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A Chi Legge... 


Bliamo avuta la Vera di trafcrie 

vere alcuni Dialoghi compofti da 

due Celebri Profefsori di Medi= 

cina fopra la Cura de» Vajuoli, 
e d altre Malatie , intervenendo negli ul- 
timi anche il Signor Ludovico Viti noftro 
Macefiro ; Rifolviamo perciò unitamente 
di porli alla Stampa, e tanto più , perchè 
li crediamo di qualche vantaggio almeno 
a (Giovani . L’Operetta è ella naturale, 
e femplice , perlocchè in vece di dedicarla 
per fua difefa od a qualche famofo Medico, 
od à quaiche potente , e virtuofo Principe, 
la raccomandiamo piuttofto alla NATURA ; 
la quale e ricordevole , e follecita fempre 
di fe medefima , ò lilluftrerà , è l’emen- 
derà; non potendo ella per le fue mara- 
violiofe determinazioni, e per la fua gran. 
Legge di mecefsità, deviare dal fuo Retto, 
e mancare de’ fuoi giuftifsimi movimenti, 
che fe ofservano al pofsibile sì) da i due 
accennati Profefsori, sì) dal Signor Viti, 
il quale odiando il grido per lo più nona 
giufto della Fama , cd appagandofi della 

A 2 l'cri- 


Vr. 9 nuda, e fchieita je della fol quie- 
te di fua confcienza, ci replica /pefso col 
Petrarca : Non elt vera virtus, cui con- 
fcientie premium non fufficit: A4bief 
Ella dunque la Natura il pelo 0 dell 
Emenda , 0 dell’ IMuftrazione di cotale_ 
Operetta, che moi la/ciamo volentieri in 
ua cura; e pregando i Lettori a vederla 
attentamente s c fenza pafsione , ci fofcri- 
viamo . Di qualunque 


Devotifs. Servitori Obligatifs. 


Virgilio Cocchi. Q Bernardino Pafqua, 
Lodovico Mariotti. e Carlo Colacicchi. 


DIA- 


DIALOGO PRIMÒ,. 
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Romano , e Bolognefe. 


-H che fortuna! oh che in- 
contro! Io non micredevan 
diabbracciarvi prima di giu- 
gnere in Bologna, dove ve- 

niva per rivedervi. 

Etio altresi prima di giugnere in 
Roma; dove mi portavo per la ftefla 
cagione, e donde m’allontanai , co- 
me fapete s dopo la gran perdita 
del mio caro Maeftro Marcello Mal- 
pichi, appreffo del quale ftudiafte 
ancor Voi infiememente col Dottor 
Ludovico Viti, del quale vi ricor- 
derete, e sò bene , che ve ne rac- 
cordate. 

. Certo, che me ne raccordo, e fe 
a cafo me ne fofsi fcordato, ho. avu- 
ta la congiuntura per ftrada di ricor- 
darmene, avendolo fentito biafimare, 
e non poco nella Cura de’ Vajuoli, 
e d’altri Mali, & avendomi il  ver- 

#3 fatif- 


Bo. 


fatifsimo Signor Gian-Battifta. Nuca- 
tini primo Medico in Foligno data 
Copia d’ una Pugna litteraria del 
fuddetto con altro Signor Medico Pe- 
rugino; qual Pugna é molto nerbo- 
fa, efflendo bene armata d’ autorità, 
di ragioni, e di fperienze per la par- 


te del noftro Viti circa il regola- 


mento ne’ menzionati Vajuoli; onde 
tanto il Signor Nucarini , quant’ io 
fiamo reftati attoniti, che non glie ne 
fia guarito , e non gliene guarifca pur 
uno, quando all’. incontro dovrebbe 
guarirgliene la maggior parte. 

Oh che accidenti! oh che incontra- 
menti di cofe! Ancor’ Io paffando dal 
Sagro Monte dell’ Alvernia in Città 
di Caftello, ebbi la fteffa Copia dall’ 
erudito Signor’ Orazio Fabbri, à nome 
del quale devo falutare l’ Amico, ol- 
tre il defiderio , che ho d’abbracciar- 


lo per me medefimo; ma fin'ora re- 


Ro. 


fto così, attefa la diLui ftanza in 
Campagna, donde l’ afpetto con 
impazienza : 
lo fono nella fteffa Nave; braman- 
do 
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do di più abboccarmi feco per dif- 
correrla un pò di quefti Vajuoli, fen- 
tendofi tacciare anche qui in Peru- 


gia, nè fenza mio gran ftupore, e» 


rammarico . 

Veramente, chi non ha da ftupir- 
fene, e rammaricarfene, feabbia un” 
ombra di conofcimento, e di fenfo? 
E di più chi non ne fente impulfo 
di ricercarne il netto? Or°Io per fi- 
no a tanto ch’ ei ritorni in Città, 
vosrei farne diligenza di quefta in 
quella Cafa, dove fcrive d’ aver me- 
dicato, ed infieme di Parrocchia in 
Parrocchia, per difcoprire il numero 
degli Eftinti dal Vajuolo, che tro- 
vandone eftinti de’ fuoi Infermi folo 


Tre, come Ei narra, e come credo , 


realmente, che fia, fi farà chiaro, 
che de’ diciaffette da Lui curati, glie 
ne fono guariti Quattordici; onde» 
farà falfo , che non gliene fia guari- 


| to pur Uno;e trovandone poi in 


tutta la Città mancati più di Tre, 

quei di più dovranno porfi in, 

confronto con quei Tre, e quindi fi 
A A ve- 
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vedrà, chi abbia avuta la forte di 
falvarne più, o meno. E ciò fatto 
( fe fiavi a grado ) metteremo fotto 
l’ efamina la confaputa Pugna, e ne 
daremo il noftro voto fecondo la 
noftra conofcenza . 

Quanto c’ incontriamo: ne i i noftri 
moti ! queft’ ifteflo avevo deliberato 
ancor’ 10; andiamo dunque di con- 
ferva alla propofta ricerca delle Ca- 
fe, ed in quanto alle Parrocchie , fap- 
piace che io ho fatto amicizia colli 
Signori Cocchi, e Mariotti, Scolari. 
del noftro Viti, e che quefti hanno 
pigliato l’ affunto di ricercarle , cia- 
fcuna a parte a parte ; anziché di 
vantaggio m’ hanno infegnato Alcuni, 
a i quali ha egli curati o li proprj 
Figliuoli, o Serve, od Altri di Vajuolo, 

Orsù cominciamo in P. S. P. tenen- 
do alla mano: la Scrittura del Viti ; 
che ci fervirà come di guida . Vi pre- 
go intanto a ragguagliarmi per ftra- 
da de° veri Medici., che fono pre- 
fentemente in Roma . 

Non ve ne fono Altri ( ch’ io fap- 


pia 


Ko. 


Gi. 


ni 
pia ) fuori di quelli, che v’erano al 
voftro tempo . V° è folo il Signor 
Pavoli, Uomo di gran prudenza, , 
e di Pratica; e v'è il Signor Pafco- 
li, di cui avete vedute I’ Cpere, e 
fapete , ch’ Egli è veramente Uomo 

d’ Arte, avendo il buon fiftema mec- 
canico, e femplice. Monfignor Lan- 
cifi poi crefce viapiù, e giuftamente, 
di ftima, ed il noftro Giorgio Ba- 
glivi , quello Spirito grande, manco 
già d’un tempo, né fu fenza le vo- 
ftre, e mie lacrime, Or” eccoci in 
Porta S. P. ricerchiamo queft’ Arti- 
giano della Cafa di M. Gian-Battilfta 
Gigli. Eh quell’ Uuomo, diteci ove 
fia la Cafa di M. G.B.G. 

Signori , la Cafa non è qui, ma il 
Gigli fono io, e fono per fervirli. 

Favoriteci di dire, fe abbiate avuti 
Ammalati di Vajuolo in voftra Cafa, 
e chi gli abbia curati, e come. 

Ve ne ho avuti Due, Uno poco 
dopo l’ Altro: Il Primo d’ Anni X. 
il Secondo di XIL e gli ha curati il 
Signor Viti cosi; non ha fatto loro 

I cavat 


10 


cavar fangue : ed ha vietato il fuo- 


co in ftanza: gli ha fatti ftare colle 


coperte , che tenevano prima che 
fi ammalaffero : ha data loro a. pia- 
cere la bollitura de’ fichi fecchi, ex 
lattate : ha fatti mangiare 6 Pangrat- 
tati, è Pappe in brodo di pocafù- 


ftanza, ò Pomi cotti: ed ha fatta, 


bol. 


Gi. 


rinnovare di quando in quando l’aria: 

ed al maggiore ful principio del ma- 

le, per certo dolor di ftomaco, die- 

de cert’ acqua rofa; e così fono gua- 

riti benifsimo , benché ne foffero 
ienl. 

La cofa ha buon principio! alla 
prima ricerca ne troviamo guariti 
Due. Gigli, fe non vi fia d’ incom- 
modo, infegnateci adeflo ove abita» 
no i Bacci. 10 

Senza che vadano più giù , la dif 


corrano con quefto Vecchiarello , 


ch’ è un Garzone di M. Geltruda , 
appreflo della quale ftanno i Bacci, 


«che cercano. Eh fentite : Quetti Si-. 


gnori vogliono un non sò che da 


Voi. di 
Bo. Di- 
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Bo. Diteci, fe il Viti abbia medicato in 
Cafa della voftra Padrona Tre Fra- 
telli di Cafa Bacci d’ età Tutti fo- 
pra diec’ Anni, colla bollitura di Fi- 
chi fecchi , lattate, e fangue ; dite- 
ci fe gli abbia tenuti fenza fuoco; fe 
gli abbia fatti ftare co’ panni foliti; 
e fe gliabbia cibati con brodi fem- 
plici, e frutta. 
ec. Sicuro! ed al più Grande gli fece, 
cavare il Sangue due volte , ed al 
più Piccolo glielo fece ricavare due 
mefi dopo ch’ era guarito , e gli diede 
certi brodi col fiore di Malva , per- 
ché gli era venuta la tofsa, e adeffo 
ftanno Tutti bene. E poflo dire an- 
cora, che la mia Padrona con que- 
fta maniera del Signor Viti, ci ha 
medicati certi Poverelli, e fono gua- 
riti; ma c'é altro. Al mio Padrone, 
che pare un’offo , effendogli venuta 
la Goccia, gli fece cavare il fangue 
tre volte, e gli fece bevere l'Acqua, 
e gli torné la parola, e torno come 
prima. 


Ko, Buon Vecchio vi ringraziamo, ey 
Voi 
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‘Voi fimilmente M. Gio. Battifta , che 
ci avete favoriti con .tanta gentilez- 
za. Eh bene, che dite? In fomma, 
qualche particolar’ paffione abba- 
glia talmente, che fà parlare fuori 
d'ogni dovere. Devefi quì reflettere 
quel far ragliar la vena due volte 
a quello in principio , & altra vol- 
ta a quell’ altro, € l’ufo in quefti 
de’ Fiori di Malva , e nel Marito di 
D. Geltruda quell’acqua per bevanda 
| ‘ordinaria, e quel fangue tre volte. 
‘Certo ‘che giudicò il Viti nel Pri- 
mo , che le pareti de’ Vafi foffero 
di foperchio sforzate , o dall’ atter- 
sarfi dell’Impuro, o dalla copia del 
fangue, onde volle fcemarlo per fa- 
re fpazio , c parimente nel Secondo; 
ficchè poi rimuovendofi con un pò 
più di velocità, e con proporzione 
più giufta alla refiftenza delle mem- 
brane de’ Polmoni, tornafle egli a 
rapir feco l’ afpro conficcatovifi. E 
coll’ Olio gentiliffimo del fior di Mal. 
va,intendeva di fnervare il puntuto, 
ed ungendolo [ per così dire ] obbli- 
. gar- 
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garlo a fcorrere per il fuo dritto; E 
non altrimenti nell’ Apopletico, in 
cui fcorgeva delle crefpature nelle, 
Meningi, ed in confeguenza de’ ri- 
ftagni ne’ Plefsi . Bella cofa avere, 
qualche barlume dello Strutturato , 
e fapere da i fegni fare le induzzio- 
ni tanto quanto giufte! credete Voi, 
che Qualcuno di poca Pratica, o 
qualche Pituitario avefse egli ope- 
rato così? lo credo anzi, che fareb- 
be. corfo al fuoco ; agli fpiriti, ed 
alle pillole fcamoneate ; onde e fi fa- 
rebbero accrefciute le tirature, e fa- 
rebbe reftato il fangue fpagliato mag- 
giormente del fuo flefsibile. 

Non ve n° ha dubbio ! Ma perché 
lafciare indietro le due Cure in Cafà 
del Gigli, efflendo degne di rifleffio- 
ne, imperocché l’ età d’ Anni X. e di 
XII. ammette la mifsione del fangue, 
e pure il Viti l’ha tralafciata ; bifo- 
gna credere, ch'E° non vi fcorgefse 
o pienezza de’ vafi,o impeto d’umo- 
ri, o refiftenza di fibre: e che fia il 
vero, è chiaro da ciò, ch’E’ non 

abbia 


I 


abbia ordinati i fonniferi, e fiafi fer- 


vito folamente dell’ Acqua . rofa in 
Quell’ Uno ; ch' avrà forfe fatto ò per 
temenza de’ Vermini, ò per modifi- 
care, e difunire con quell’ oliofo 
gentile quell’ afpro , € mordace pro- 


‘ * 


duttivo del  Vajuolo , che s’ impe- 


gnava nélle tonache del Ventricolo, 


e degl Inteftini; e per tale intenzio- 


‘ nè, può crederfi eziandio , ch’ abbia 


date le bolliture di Fichi fecchi, e» 
lattate, parendo , che quefte £ op- 
pongano alle attrizzioni fcambievoli, 
ed a i combaciamenti delle molecule 
fimili, e che le fnervino , e difciol- 
gano. man fcatperra 

Tant'è ! nè bafta l’ordinare , d il 
dire Acqua rofa ; lattate , bolliture 
di Fichi, fe non fi conghiettura al 
pofsibile cofa elleno fianfi tali cofe, 


e come ; € dove operano ; e fi con- 


vengano; nè bafta fimilmente di fen- 
tire qualfivoglia dolore , fe non fi 
fappia cofa egli fiafi probabilmente 
il dolore, ed in quante maniere pof- 


{a eflere afflitta una membrana, €» 


quan- 


| Ù 
| quando in confeguenza debbafi ò fif- 


Pel, 


fare , ò muovere , od afforbire , 6 
fnervare, ò rinvigorire, ò rallenta- 


re. Ma ritorniamo oramai alle Piaz- 


ze, per le quali incontreremo il Si- 
gnor Pellini, ed il Signor Micheli 
con Qualcun’ altro di quelli, in_, 
Cafa de’ Quali ha il Viti curato il 
Vajuolo , e che io già da due gior- 
ni conofco , avendoli ricercati 2_, 
quefto fine, come vi difsi. Ed ecco 
appunto il Signor Pellini: fentiamo- 
lo. Signor Pellini, vuole Ella aver 
la pazienza di narrarci, come il Vi- 
ti regolafle ne” Vajuoli la fua Serva, 
ed i fuoi Signori Figliuoli ? 

M° è grato il farlo. Alla Donna, 
fè levare il fangue dal braccio, e le 
fopravvennero fubbito fuor di tem- 


‘po i fuoi corfi , che le durarono da 


cinque giorni; la fé egli dormire, 
due , ò tre volte; le diede a bere 
una gran quantità di lattate lungh; 
la fè ftare fempre fenza fuoco, ; fé 
tenerla coperta leggiermente colla_. 


fineftra fucchiufa e nell’ XI. fè dar- 
le 
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le un pò di vino. Signori , chi non 
ha veduta la. moftruofità di quefta 
Donna , non ha veduta crudeltà di 
male. Al mio Figliuolo  Francefco 
d’' Anni XIX. fé cacciare il fangue, 
e lo fè dormire tre volte. A Fabri- 
zio d’Anni XVII. cacciato il fangue, 


‘non volle dar mai alcun Sonnifero; 


e fè bere all’ Uno, ed all’ Altro ad 
arbitrio, 0 lattata, o Decotto di Fi- 


chi; e fi tennero ‘quafi fempre le fi- 


neftre aperte. Le inquietudini, e le 
Vigilie ( DIO sà ) quante furono , e» 
quanti ancora i marciumi , da i qua- 
li però non fi-fenti mai un grano 
fetore, e con noftra maraviglia . 

Tanto ci bafta Signor Pellini, e le 
ne abbiamo grazie infinite. L° ope- 
rare degli Uomini di qualche buon 
fenfo, e ragione diletta molto i fegua- 
ci della Natura . Fare or dormire , 
& or nò! una tal varietà onde na- 
{ce ? non da altro certo, che da qual- 
che cognizione del bifogno del moto, 
o della quiete. Senza la libertà dell’ 


‘aria quanto vigore avrebbono piglia 


to 


i «WI 

to quivi i Vajuoli? e quella Serva, 
fovraggiunta da quello intempeftivo 
ripurgamento [ fegno d’ una fomma 
mordacità , e d’un fommo univer- 
fale fconcerto ] avrebbe ella provato 
più grave contrafto di fintomi, e 
forfe forfe la morte, fe il copiofo 
delle lattate, e fe l’aria rinnovata, e 
sbattuta e fe lo fpecifico degli Opia- 
ti non avefle fnervata la sfrenatezza 
de’ fpiriti, e del fangue ? Quanta 
tema avrebbe avuta egli un’ Umori- 
.fta di quel flufso fuori . di tempo ! 
potete Voi credere , ch’ avefle egli 
prefa l’ indicazione di rallentare, di 
cifunire , e di moderare il tumul- 
to de’ circolanti? Io credo anzi Che 
fegnato il male con un termine di 
maligno ( coverta fpaziofilima dell’ 
ignoranza ) farebbefi. egli appigliato 
{enza indugio agli Alefsifarmaci ve- 
ftiti della bianca vefte del Zucchero . 
che và forfe pieno di ftimoli fomi- 
glianti a quelli, che fogliono pro- 
durre fimili corfi di fangue. Sù via 
andiamo avanti. 

B Io 
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Re, To lafcerei di buona voglia l’ impre- 
| fa, perchè a dirvela mi fcandalizzo 
molto di sì chiara impoftura . Ma 
vedo venire a quefta volta il Signor 
Micheli . Signor mio, vuole Ella 
darf il faftidio di raccontarci il mo- 
do , col quale il Viti ha trattati i fuoi 
Figlinoli in occafione del Vajuolo? 
Aic. Volentieri: ma fentitanno un trat- 
tamento curiofo . lì Signor Viti non 
eli ha fattiftare in letto, non ha toc- 
cato lor Sangue; & ha data loro la 
libertà di girar per cafa; ed ha fatta 
bere in principio 1’ acqua di Fichi, e 
di poi l’acqua avvinata; € così fono 
felicemente guariti. Poffo bensì fog- 
giungerli due fue Cure in perfona d' 
una mia Piccola Femina, e d’un mio 
Mafchio minore . S'ammalarono Que- 
fi alla fine di Giugno d'una grano 
Febbre con indicibile inappetenza, € 
con una toffe sì molefta, e fecca, che 
non quetavano mai. Chiamato i Sig. 
Viti la giudicò in ambedue Febbre 
verminofa, e gli diede correntemente 
| giulebbe lungo , e di tanto in tanto 
cert 
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‘cert’ olio di mandorle, e quindi cer- 
ti grani di mercurio dolce colla fca- 
monca fulforata, fenza però un’ om- 
bra di follievo, benche fi fomentaf- 
fe in oltra col Decotto di Ruta 40h4: 
Aflenzo, di Menta, e di Rofe, fat- 
to in metà Acqua, e metà Vino, e 
s' ungefse fopra con olio di faffo. Fi- 
nalmente fé bere il Vino rofso, dal 
quale cefsò fubito e la tofsa , e la 
febbre ; e così guarirono in guifa , 
che parve un’ incanto; ed ufcirono 
al Mafchio da baffo quattro Vermini 
grofsi, ed alla Femina un groffo , e 
due piccoli. 

Grazie infinite alla di Lei pazien- 
za, © bontà, per averci narrati pre- 
cifamente quefti due cafi; 


Mic. H6 avuto piacere in palefarglieli, 


pr; 


parendomi di qualche confiderazio- 
ne; fe poi anno genio di fentire al- 
tre Cure di Vajuoli fatte dal Signor 
Vitt, può ridirle quì il Signor Fran- 
cefco Trafimeni. 

Polso ridirne più d’una, avendomi 
curati tre Mafchi, & una Femina, 

B 2 nell’ 


90 2 I 
‘nell’ età d’otto ; di fette, di fei, e 


di due Anni in circa; Due delirava- 
no in' modo, che nof poteano tenerti 


‘in letto, & uno di Quefti mi fuggi 


di cafa col Vajuolo già fuori. Fù ca- 


vato il fangue al Primo, al Secondo, 


ed anche al Terzo; al quale comin-. 


Ro. 


ciò prima la Diffenteria , che celsò 
poi cavato il fangue, fenza che ufcifse 
il Vajuolo , che ufcì alla fine repli- 


‘cato il fangue, e finì colla medefima 


Difsenteria. Alla Ragazzina non fù 
cavato fangue, e fi tennero Tutti po- 
co coperti , fù data a Tutti aria 
fpefso , e fi falvarono Tutti COSÌ 3) 
bevendo chi bollitura de’ Fichi , 
chi Lattate, e chi Acqua avvi- 
nata o i 
Io refto di fafso in udir cofe , che 
pon meritano biafimo , anziché lau- 
de! Signor Trafimeni ci fcufi del te- 
dio . Pofso credere , che si ne’'Figli 
dell’Uno, che dell’ Altro ,; foffe egli 
il Vajuolo Difcreto Difcretifsimo . 
Quel trar fangue al Difsentetico , e 
quel replicarlo al tardar dell’ ufcita, 
e quel 
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21 
e quel trarlo anche agli altri due, e 
non toccarlo alla Picciola , dicemi un 
non sò che di grande importanza; ed 
è forfe, che il Viti col fangue nel Dif- 
fenterico volle dare una diverfa de- 
terminazione di moto, e diverfa in- 
clinazione all’ Impuro , cioè , dagli 
inteftini, alla Cute, coll’ infegnamen- 
to d’ Ippocrate : Cazis raritas , Ven- 
iris denfitas: Ventris denfitas , cutis 
raritas; onde penfo, che facefse far 
prima delle frizzioni in giro. Negli 
Altri Due fece probabilmente levarlo ” 
parendogli forfe, che fi muovefse con 
troppa lentezza , o per la copia, o 
per il grofso, ficchè premendo for- 
temente le fibre , veniva perciò a_ 
torfi la capacità , e la dirittura de’ 
pori per l’ infinuazione de’ recremen» 
ti; & alla Bambina non fè fcemar 
fangue , ‘per effer egli tenero, e di 
pochifsima refiftenza. Né tralafcio 
in Quei del Signor Micheli , che il 
Vajuolo per ufcire a tempo in tutti, é 
placidaménte, fu lafciato tutto affatto 
alla giufta azzione della natura; mì 
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“non così la Febbre verminofa, che 


tent6 il Viti di fuperare col proprio 
de’ Giulebbi longhi, coll’ Olio, col 
rimedio riveriano , e co’ fomenti ama- 
ri, e coll’ accennata unzione , & alla 
fine col Vino rofso , col quale la 
vinfe fubito; e la vinfe, perché rin- 
vigorite ( fe non m° inganno ) coll’ 
auftero di quel Vino le fibre della 
bocca fuperiore dello Stomaco, e» 
raccorciate perciò , e refe più refi- 
ftenti alle bocche de’ Vermini, que- 
fti poi di minor forza ebbero a di- 
ftaccarfene: non mancando di nota- 
re la forza dello fpirito del Vino fo- 
pra de medefimi , che li contorce , 
come il dolce gli fnerva, e 1’ oliofo 
gli affoga, chiudendo loro talvolta 
que’ bucolini , per i quali € refpi- 
rano, e trafpirano . La tofsa 
fecca cagionavafi dall’ irritare de- 
gli ftesi , e fimilmente la Feb- 
bre. 

Per verità in quefti due Febbrici- 
citanti, Qualcun’ altroravrebbe aper- 
ta la vena, & avrebbe temuto ( Dio 
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sì quanto ) del Vino, del quale però 
non teme, chi ofserva bene , e chi 
ben riflette alle cagioni de’mali, an- 
che acuti, e chi bene intende il Fa- 
mofo Ippocrate; il quale l’ adoperé 
non folamente nelle Febbri Epidemi- 
che, mà nelle Ardenti ancora, e di 
più nelle infiammagioni di Petto, per 
muovere l’ Urina non meno, che il 
fudore , e forfe ancora per invigo- 
rire con una cofa più proporzionata, 
e più familiare alla noftra natura, di 
quello, che lo fiano o confezzioni, 
o giulebbi gemmati, ftimabili per la 
valuta affai più , che per la qualità 
di poter giovare. Chiudiamo ormai 
il noftro difcorfo , con fentire per 
ultimo il Grazi. i 

Dobbiamo ben chiuderlo, effendo 
già piucché certi della fedeltà del 
Viti, e dell’altrui falfo, come fpero 
che ci faranno veder di vantaggio 
le accennate ricerche delle Parrocchie, 
allorquando faranno compiute, Siamo 
giunti alla Bottega del Grazi; ed è 
egli quel bell’ Uomo carnofo , e di 
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‘rilevata ftatura. Sentiamolo! Eh Si- 


gnor Grazi , noi fappiamo , che il Vi- 
ti ha medicati a Voi di Vajuolo quat- 
tro Figliuoli d’ Anni XI. di IX. di 
III. e di II. in circa, fenza fangue, 
e colle fole lattate, e colla rinnova- 
zione dell’ aria! Che rifpondete? 

Rifpondo, che la cofa pafla come 
dicono; ma v'è di più, che-alla 
Maggiore Femina , & al Maggior 
Maichio, fanati già dal Vajuolo, fe- 
ce ERO poco di fangue, & or- 
dinò certi brodi di Malva , eflendo 
venuta loro una toffetta fecca : e de- 
vo dire ancora, ch’ alla Ragazza di 
tre Anni fopravenne il flufso nel no- 
no, che io fecondo la commune fti- 
mavo cattivo, quando ail Signor Vi- 


ti mi diceva il contrario, come fu: 


‘Tanto ci bafta, e ve ne ringraziamo. 
In fomma:C%/ cerca , truova , come 
ci dimoftra il cafo prefente.. De i 
Tre Eftinti fotto Ja cura del Viti , 
efprefsi nella fua Scrittura , ne par- 
leremo con Effo Lui. Vedremo ora 
la confaputa Pugna,ch'io ho di già 
confideraia replicatamente , L'ha 
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Ro. : L'ho confiderata pur io., e più d° 
una volta, e con diletto y-avendovi 
conofciuto i fentimenti del noftro Viti 
appoggiati all’ autorità, ed all’ ofler- 
vazione de’ Profefsori più gravi, > 
mafsime del gran Pratico 'Tommafo 
Sidenam, e foftenuti infieme dalla 
ragione, condotta da qualche noti- 
zia, che sha della Natura de’ Soli- 
di, e de’ Hluidi, dei di loro moti, 
e della forza dell’aria. È ritoccan- 
do l’ ofservazione , ha quefta fatto 
toccar con mano , non che a noi ; 
alla miglior parte de’ Praticanti, che. 
la Diarrea ne’ Piccioli in. qualunque 
tempo del Vajuolo, non è di cattivo 
giudizio; ma fcema fempre la dilut 
cagione : onde que’ Giovani di poca 
pratica , che procurano in quefti di 
fermarla, fe gli accada di farlo, fan- 
no un gran male. Perché poila ftef- 
{a Diarrea fia perniciofifsima ne'Gran- 
di, è un punto sì grande, che fu- 
pera la mia capacità; capifco bensi, 
perché giovi tanto |’ Aria aperta, 0 
rinnovata ; perchè tanto il cammi- 
nare 
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nare nella fupprefsione d’ Urina; ey 
perché fi pofsa ufare con maggior 
libertà l’Opiato negli Adulti, che ne” 
Fanciulli , e lo capite ugualmente 
ancor Voi, e lo capifcono non me- 
no ‘Tutti quelli, che fanno un qual- 
che poco, cofa egli fia fpirito , e 
fansue d’ Adulti, e di Fanciulli; e 
cofa fiafi ancora azzione de’ mufco- 
li per dilatare. , ed impellere; e for- 
za d’ Aria, per moderare infieme, ed 
uguagliare, e promuovere . Ritiria- 
moci oramai al noftro Albergo , e per 
riftoro , e. per ripofo; domattina poi 
in vece di girar la Città, faremo il 
concertato confronto , per far fempre 
più chiaro, che CHI CERCA 
TRUOVA. 
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DIALOGO SECONDO. 
— Bolognefe, c Romano. 
Bo, IN U’ via! giacchè abbiamo dato al 


corpo un giufto ripofo, impren- 

diamo ora il confronto delle 
due confapute Scritture, e per ben far- 
lo, efponiamo prima il Fatto del no- 
ftro Viti, che fù refo all’ altro Si- 
gnor Medico, e che io leggo in que- 
fti precifi termini : Zo per guanto ho 
potuto, nov ho mai fatto obblicare 
Alcuno al letto prima del quarto: Fò 
vietato di tener fueco in ffanza, di 
crefcer panni fopra i foliti, e di far 
fempre a finefire ferrare, & alla cie- 
ca: Flo concefso per bevanda ordina- 
ria Acqua alterata co’ Fichi fecchi, 
o lattate lunghe : Flo cibato con mi- 
meftre fatte in brodo di prima bolli- 
tura yed ho fatti mangiare ancora de 
pomi cotti: Nelle grandi inquietudi- 
ni, ho dato de’ fonniferi piacevoli, e» 
quefti hò adoperazi una fol volta ne’ 
fanciulli , 0 due in grave bifogno , 
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mon così negli Adulti , e[fendomenes 
| fervito com maggior libertà : Fo fatta 
rinnovare di volta in volta D aria del- 
la Stanza ; e nel principio di qual 
che deliro 0 fofpetto di quefto, ho fet- 
to efporvi per un paffaggio P Infer- 
mo, smnifurata fempre la forza de’ vu- 
mulri de è fpiriti con quella dell'Am- 
biente: I Bambini non gli ho obbliga- 
ti alle culle, ma gli ho fatti trafpor- 
tare di luogo in luogo: Non ho mai 
fiimolato il corpo con alcun minora- 
zivo, uè il fangue co fudoriferi , 0 
con altro, che abbia potuto porre in 
maggior confufione gli [piriti, e gli 
umori : o laftiata correre in ogni 
rempo del male la Diarrea ne Picco- 
li, che ne’ Grandi non ho mai fin ora 
di prefenie offervara : Quando ha 
rardato V ufcita del V'ajuolo (rico 
mofciuta la pienezza de’ val, e la 
vefiftenza delle fibre) ho fazio trar- 
ve un pò di fangue, che non ho mai 
occato im principio a Fanciulli, nè 
ogli iAdubi di teflura gentile , si be» 
nen i gagliardi, & agli affuefatti 
al 
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al lino, & a i cibi Jpiritoli, ey 
molti: E' mella fupprefsione d’Urina, 
ho fatto ufcir di letto , e comminer 
per la ffanza , e nella Frenitide ho 
fatta prendere aria libera. Concor- 
da egli quefto fatto col voftro? 
Non varia pure in una fillaba, e 
parmi si diftinto , che ftupifco non 
poco, come ftupifcafi quel Signore, 
che un tal regolamento nella cura_, 
de’ Vajuoli non gli fembri univerfale, 
eda prazicarf indifferentemente 5) 
in quelli del genere Difereto , che in 
quelli del genere confluentez e che fec- 
come fia praticabile con giovamento 
in alcune contingenze , polla altrettan- 
to effer nocivo in altre, e particolar- 
mente mel cafo nofiro, cioè, nell’ In- 
fluenza in Perugia dell’ Anno 1712. 
cominciata di Gennajo, e che anco- 
ra continua dopo ’l corfo d’ otto mefi: 
Che ne pare a Voi? 

Che volete, che me ne paja ? La_, 
chiarezza del Fatto fa parermi quel. 
lo , che é; ed é chiarifsimo, che il 
Viti non propone un metodo uni- 
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verfale; & indifferente, qual metodo 
‘l'Uomo fenfato nom può giammai 
proporre in alcuna contingenza; par-. 
mi bensì che fi pretenda , dicendofi 
er Tutti univerfalmente , che fia_> 
egli neceflatio il Sazgze ; il Caldo, 
& il Diaforetico ; e parmi poi, che 
fi voglia il contrario, mentre foggiun- 
ge, ch’E° fi ferve dell’ Efpofto 4 se7w- 
po, & @ luogo , € fe lo confenta il 
vicore dell’ età , delle forze , e del 
male , che veramente è un principio 
vero, e mafficcio; ma io da quefto 
affermare, e negare, non sò, che mi 
ftabilire. Or per trattar la cofa con 
diftinzione je brevità [ lafciando gl’ 
intrichi del sì, e del nò ] voglio pren- 
dere quella reftrizzione , cioé , che 
il regolamento del Viti pofsa effer no- 
civo particolarmente nel cafo nofiro , 
efsendo che l’ accennata Influenza > 
fia ella accaduta nel Verno, e fiafi 
avanzata alla Primavera 72 ez! co- 
piofe, fra gel a odati , e fra gli al- 
gori di ftrepito i boreali. Per verità, 
che rileva il dire Zezzo, Neve, Ca 
Ghiac- 
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Ghiaccio , fe non fi defcriva il genio 
dell’ Epidemia, facendo ftoria de” 
fuoi fintomi? Il Vajuolo confluente 
và trattato altrimenti, che il Difcre- 
to, e l'uno; e l’altro altrimenti la 
State ; che ’l Verno j e devefi nell’ 
uno, e nell’ altro avvertire onnina- 
mente il maggiore, o minor tumul- 
to del fangue , e dei fpiriti per la, 
maggiore, o minor copia , ec sfrena- 
tezza dell’impuro infito, e per quel- 
lo dell’ aria ; e devefi avvertire di 
più , che ogni Influenza ha qualche 
cofa di particolare fecondo il tempo, 
e fecondo il clima, nel quale fucce- 
de , e fecondo la diverfità de’ tem- 
peramenti, de’ meftieri, e de’ cibi - 
e che perciò il Medico prefente dee 
vedere, e riveder tutto attentamen- 
te, per iftabilirne poi un'idea giufta. 
Quel Signore difapprova il modo 
curativo del noftro Viti, e fe la paf- 
fa poi con un femplice cenno di /tre-= 
piroft boreali, di nevi copiofe y di ge- 
li affodati , e della temenza quindi 
della chiufura de’ pori cutanei ; e pre- 
tende 
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tende ‘dare una forza ineluttabile al 
fao concetto con quell’. Iftoria del 
Sidenam, che realmente incomincia 
così: Ercn)m tèm Veris, tàm Aifta- 
ris temperie diatius, quom pro 7107" 

: bi genio ficciore exiffente ©c. Que- 
fto o non bafta , o non và di pro- 
pofito , perchè doveva efporre alme- 
noi fintomi della noftra Epidemia, 
e farli vedere totalmente oppofti a 
quelli, che feguivano la defcritta 
da Tomafò ; come ha fatto il Viti, 
il quale contando la mordacità del 
calore, le inquietudini, le vigilie;, 
Vl univerfale infiammagione ,, & i de- 

'Jirij & afferendo effere ftato il Vajuolo 
per lo più difcreto, € di rado con- 
fuente , e fpiegando per lo Difcreto 
un fuoco di tre gradi, e per lo con- 
fluente fuoco di fei, ci dà a divede- 

+e una tal quale correlazione di que- 

fti fegni con quei narrati dal_Side- 
nam, di cui tenendo inoltra i termi- 
ni Diferero je Confluente , © ftando 
fulla ‘forte idea del di loro fignifi- 
cato, fa tutto per dimoftrare quan- 
ESE | | do, 
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do, e quanto debbafi o muovere, o 


frenare , e con qual diverfità. deb- 
bafi operare in un tempo, che inun 
altro. Non'è così? | 

E che ha da eflere altrimenti ? e, 
vedete, che il Viti nell’ofservare, e 
provedere a i Vayuoli del Verno, e 
della Primavera molto fredda in 
principio , predice poi, che quefti 
fiano per eflere più {moderati la Sta- 
te, e giudica perciò, chein tal tem» 
po fiano per aver bifogno di mag- 
gior freno, come n’ ebbero bifogno 
d’ affai maggiore quei narrati dal fud- 
detto Sidenam del 1681. quando in 
altre opportunità lo fteffo ebbe bifo- 
gno si di frenare, ma non tanto; e 
ciò fi fa chiaro a chiunque dà con 
pazienza qualche rivolta alle di Lui 
pratichifsime carte. Io però dubbi- 
to, che il Viti poffa effere riconve- 
nuto , perché porta in favor {uo gli 
Aforifmi d’ Ippocrate per lo gover- 
no ne’ Vajuoli , quando Ippocrate, 
mai non gli nomina; ma rifletto po), 
che l’ Altro ancora l’hà fatto. 

C E° 


34 
ba. 


E° vero, che Ippocrate non fa giam- 
mai menzione diftinta di fimile ma- 
lore; ma chi non sà , che il Vajuo- 
lo è confiderato da Tutti nel cenfo 
de’ morbi acuti, e che molti lo fti- 
mano prodotto della Febbre acuta , 
e non già morbo primario ? rantoche 
le offervazioni d’]ppocrate nelle Feb- 
bri acute fono elleno proprie, e con- 
venienti anche nel Vajuolo, che io 
veramente confidero come morbo 
primario , avendo il fuo principio 
{pecifico, & infito sì nel Solido, che 
nel Fluido, donde fviluppandofi , 
non pué a meno di non fufcitare» 


quella tal rifermentazione , detta 
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communemente Febbre, ch'io ftimo 
quindi morbo confeguente. Che ne 
dite ? | 

Io fono tutto con Voi. E qual fen- 
tenza univerfalmente, e per la pre- 
fente particolarità può ella effer mi- 
gliore di quella rapportata intera dal 
Viti, ed in parte ancora dall’ Altro 
nella ». Sez.a car. 20. Af. gt. //uri- 
mam calefacere , vel refrigerare , fe- 

vè 
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vè quovis alio modo corpus suovere_,, 
periculofum ; figuidem omne nimium 
nature eft inimicum, fed quod pau- 
lutim fit tutum eft. lo quì certo, fe 
non mi rattenefse la brevità, vorrei 
dir tanto da ridurvi tutta la Medi- 
cina sì teorica , che pratica ; non pof- 
fo però a meno di non efclamare_, 
oh fentenza maeftra della vera Me- 
dicina! Lo fcaldar piucché affai E 
lo refrigerar fimilmente, o muovere 
il corpo in qualfivoglia altro modo, 
è tutto pericolofo , imperocché tutto 
il troppo è nemico alla Natura; ma 
tutto che fi faccia appoco appoco , 
tutt’è ficuro . Oh fentenza delle fen- 
tenze più gravi, più mafchie, e più 
utili! Amico mio carifsimo , 10 vo- 
glio dirvi ( fe me lo confentiate ) che 
Ippocrate il dottifsimo avea egli o na- 
turalmente nell’ animo , o per grande 
Studio un gran fondamento meccani- 
co, perche quel fuo plurimam calefa- 
cere, vel refrigerare, vien glofato ‘dal 
fivè quovis alio modo movere ; onde, 
fi fà chiaro, ch’E' voglia aflerire_, 

Cz che 
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che in qualunque maniera diafi trop- 
po movimento al corpo, od inqua- 
iunque maniera fi fermi egli il di lui 
movimento piucché fi debba ferma- 
re; fià egli tutto pieno di pericolo : 
fiquidem omne nimium nature eft ini- 
micum , attefoche , tanto il troppo 
muovere, che il fermar troppo fia 
nemico , e contrario alla Natura; cioè, 
che non s’ uniformi, & accomodi al- 
lo &rutturato; /ed 9204 paulatda fit, 
zutum eft, ma folo que’ moti [ fiano 
di feparazione , o di circolo, o di 
contatto ] che fi fanno appoco appo- 
co, di mano in mano, e pafso pafso , 
cioé con mifura , e proporzione del 
Solido col Fluido, e del Fluido col 
Solido, quei folo fono fecondo la, 
Natura, e perciò quei folo ficuri , 
| come fpiega anche il Viti. 
Boi Quanto ho goduto di quefto voftro 
sfogo! e vi giuro, ch’ io nello ftefso 
‘tempo ho efclamato fimilmente con 
Voi cheto cheto dentro di me; eb 
che fia il vero , argomentatelo da 
ciò, ch'io non polla fermare ancora 
l’efcla- 
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l’ efclamazione. DIO Immortale ! da- 
re un giudizio pratico prima d’ave- 
re ftabilita la cagione d’un Epide- 
mia, prima d’averne almeno una 
qualche offervazione, e fgridare fu- 
bito gli Altri, e difapprovare la di 
Loro condotta, è un moto , che 
non mi piace; ficcome non piacemi 
l’affermare, e ’1 negare nello fteflo 
tempo , e nella ftefsa cofa, ed ilci- 
tare in pruova delle proprie idee 
quegli aforifmi, che vifibilmerite 
le diftruggono, o pigliarne di quefti 
una parte come apparentemente fa- 
vorevole, e lafciarne l’ altra come 
evidentememente contraria. O man- 
camento odiofo alla Natura , ingiu- 
riofo alla Verità! 

Oh già fiete in ardenza. ancor Voi 
con tutta l’aria del Viti, che fà tane 
to freddo agli altri. Ma non voglio 
torvi dal voftro: propofito . 

No! Volete dirmi piuttofto, ch’ io 
torni al mio, propofito , rifponden- 
dovi, ch’ un’ attenta lettura alle fole 
Opere Ciruggiche d’ Ippocrate, le fa 
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conofcere bene iftruito nel Meccanif- 
mo. Ma al punto noftto ! ftupirfi 
perche il Viti medica il Vayuolo nel 
modo defcritto , attefe le ev, i 
Gbiatci, ed i Venti boreali, & afle- 
‘rite, mercé quefti, effere necefsarj 
‘per tal medicatura e Zezzo, e Caldo , 
e Fuoco, con i Diaforetiti, io non 
l’intendo ! coriciofiacofache fe io di- 

 mandafsi a quel Signore, fe abbia; 
Eeli curate mai le febbri ardenti nel 
risore del Verno, E’ mi rifponde- 
rebbe fenza dubbio di si: e fe tor- 
nafsi a dimandargli; fe le abbia cu- 
rate tutt’ un tempo col Zezfo, col Cal 
do, col Fuoco , è co’ Diaforetici in 

‘principio, mi replicherebbe certa- 
mente di nò, come Uomo di tagio- 
fie, e di fperienza, e mi foggiunge-» 
rebbe d’ aver procurato femprte di 
refrigerare je d’ammorzat quel gran 
Fuoco . Ora nel cafo noftro , il Va- 
juolo fi conta egli tra le Febbri ar- 
denti, & acute, o come effetto , o 
come cagione ? Così appunto ! E 
come poi curarlo diverfamente, folo 

per- 
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perchè corra in tempo rigido, men- 
tre anco in tal tempo giungono gli 
umori ad infiammarfi eftremamente, 
giudice una longa incontraftabile 
offervazione, e giudici gli fintomi d’ 
eccefsivo calore, d’ univerfale infiam- 
magione, di fmanie , di vigilie , di 
deliri, di frenitidi , e d’ emorragie, 
che provano i miferi Vajuolofi infie- 
me, e gl’infermi di Febbre ardente, 
& acuta ; quali fintomi tutti ben_, 
ponderati dal dottifsimo Etmullero, 
ed attribuiti a ragione alla fuperchia 
rifermentazione, proveniente princi- 
palmente dall’ Aria, ferie poi, elo. 
trafcrifse quel rimenzionato Signore; 
In V ariolis aer fudiofifmè cavendus: 
e per dare un cenno quale debba_, 
ella effere quefta cauzione , od av- 
vertenza d’ Aria, foggiunge: Dein 
potids in loco tepido , fcè moderatè 
calido Agri afferventur: E per far- 
ci bene intendere quanta temenza 
debba averfi del troppo caldo, c'am- 
monifce inoltra del caldo , e del let- 
to medefimo , dicendo , & debizis 
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| ftrazulis cuffodiendì funt, {piegando 
‘quel dedizis flragulis colle altre  pa-. 
role, z0oz alis ftragulis tebtus, quam 
‘quibus fanus uti folebat. È quis'ac- 
corda il Riverio: Z7eftibus moderatè 
contegendi funi; ed acciocchè. s' in- 
| tenda al midollo quel woderarò, fe- 
| gue così; /rdà tamèn ut acris calidi- 
tas, aut tegumentorum pondus febri- 
dem ardorem non intendani . & per 
ultimo il Boneti nella fine di. quel 
pafso citato anche dall’ Altro, regi- 
ftra : Gradus ille Caloris ad hanc 
expulfionem promovendam accomoda- 
zifsimus , naturalis fit oporiet . Ma 
come il calore atto. attiffimo a. pro- 
muovere l’efpulfione del Vajuolo , 
dee effer’ egli naturale, fe v°e già la 
Febbre creduta un calore preterna- 
turale ? Da quefto appunto s' argo- 
menti , quanto fi riconofca necefsa- 
ria la temperanza, e la moderazio- 
ne del caldo per l’efpulfione accen- 
nata:, fpiegandofi col termine d’ un 
calore zazzrale, e chiamandofi que» 
fto non che atto; anzi attiflimo a 
tale 
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tale azzione, per infinuare tanto più 
la neceffità d’ un movimento mode- 
ratifsimo , ad efclufione di qualun- 
que anche picciola immoderanza. Or- 
sù che dite? Anno qui luogo alcu- 
no quel Zezzo , quel Caldo , quel 
Fuoco , che infieme infieme efciudo- 
no tutto affatto il temperato ; anzi- 
ché ammettono |’ eccefsivo ? E que- 
fto temperato , è tanto vero , che 
fi richieda per un giufto regolamen- 
to ne rimenzionati Vajuoli, che an- 
che quel Signore, come Uomo d’ot+ 
timo intendimento , dopo avere in- 
caricato e Zerto, e Caldo, e Fuoco, 
finalmente lo predica anch’ Egli, di- 
cendo, che come Spettetore, ed Tini- 
tatore della Natura , sè guardarti 
dal efaltare il Fuoco , quando fiavi 
troppo bollore wel genere venofo, ch'è 
quello chiaro chiaro , e ftrettamen- 
te quello, che vuole il Viti con tut- 
ta quanta la buona Setta dei Prati- 
canti. | 
Oh via refpirate un poco ! e. con- 
tentatevi, che feguitia parlar’ [o dei 
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| rimenzionato Zezzo , Caldo sé Fuoco, 
che ftimanfi tanto necefsarj all’ ufci- 
ta del Vajuolo, onde nafce un nuo» 
vo ftupore, che il Viti non o22/jgaf- 
fe î fuoi Infermi al Letto, alle Cul 
le î Fanciulli , c che facendoli rra- 
| portare di luogo in luogo, non remef- 
fe dall’ efporli all’’Aria sì) rigida, 
che ricevefsero morabile nocumento, 
quando impedita già D infenfibile tra- 
Jpirazione, poreva darfi nuova occafro- 
ne alla coftipazione de’ pori . Quefto 
é un pafso, che fuppone la chiufu- 
ra de’ pori prima che il Viti dia, 
aria , e dice poi quello, che il Viti 
non fogna , mentre fcrive d’aver 
fatti iraportare 1 Fanciulli di luogo 
«sn luogo , cioè, 0 di parte in parte 
della ftanza , o al più di ftanza in 
| ftanza; e non dice già d’ averli efpo- 
fti all’ Aria rigida; ha bensì fcritto, 
che ha fatto efporre all’ arie per ur 
pafsaggio i Deliranti, e che non ha 
fatto mai obbligare Alcuno al Ler- 
to prima del quarto, per quanto ha 
poruto, e quefto tutto coll’ gira 
e 


| 43 
del Sidenam : ZAelicitor pre als 
mihi fuccefsit metbodus illa , quà 
Eger ad dies binos ternofve ab cru- 
prione Letto adftringebarur, quò /an- 
guis lenitòr pro morbi genio particu- 
las inffammatas facile feparabiles[ è 
quibus offendebatur ) per cutis /pi- 
rucula diffaret , nec lodicibus, nec 
jone preter modum , quem famus te- 
nebar , adjettis. Concefsi etiam 
Esro, ut ab hac in illam fpartem 
fe pro arbitrio transferret; nè la fi- 
nifce ancora, è Lebfo abjflincat ad 
fextum diem poft invafionem sin quo 
pofteà fe contineat, non atits ffragu- 
lis velfus , quam quibus Samus uti 
folebat ; e feguita di vantaggio ; 
isrum interdiò Letto extnimus ; 
Ager libero acri ef exponendus . 
Quefte fentenze non folamente s° ac- 
cordano al propofito dei Viti, ma 
dicono molto più , e lo dicono mer- 
cecchéè nella menzionata Epidemia 
del Sidenam per la grande ficcità 
preceduta , bollivano fuori d° ogni 


credere gli umori; onde avevano bi- 
{ogno 
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| fogno di maggior freno, e percio 
di maggiore aftinenza dal Letto, e 
dal caldo, e di maggior libertà d’ 
aria, di quello , che richieda Vl In- 
fluenza prefente . Parmi, che bafti 
in compruova de’ fentimenti del Vi- 
ti, cd in ripruova del Zezzo, del 
Caido, e del Fuoco, che ponno met- 
ter fempre in maggiore difordinanza 
il fangue di già infiammato, & im- 
pedire fempre più la trafpirazione , 
che.non può farfi giammai giufta- 
mente fenza la proporzione de’ moti 
fra gli efterni, e gl’ interni; e fono 
«di fenfo, che premendo l’aria anche 
fredda, & aperta la fuperfizie d’un 
“corpo eftremamente agitato , e che 
la fteffa infpirandofi infiememente» 
negl’intenfi bollori del fangue, non 
pofla ella mica crefpare, o chiude- 
ré i pori, o cagionar de’ riftagni , 
ma indurre anzi una tale uguaglian- 
za fra gl’impellenti, i circolanti, & 
i vagli, che l’infiammato , € l’ im- 
puro fi fepari ben bene , & oppor- 
tunamente; ed invero m'è accaduto 
d’ 
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d’ offervare più volte copiofiffimi i 
fudori dal bere la femplice acqua, 
frefca, allorquando e bezoarri otti- 
mi , € fpiriti potentifsimi non era- 
no ftati valevoli a fpremerne una_, 
gocciola : e qui devono avvertire 
1 Giovani di non ferviri de’ Diafo- 
retici violenti, & acri nelle vee- 
menti rifermentazioni de’ Fluidi i nel- 
le quali fa d’uopo di cercare la quie- 
te al poffibile; che fi ottiene ficura- 
mente dagli opiati, dall’ olio dolce, 
e dagli acquidofi , e fe non g' ab- 
bia il fudore così, s' avrà poi certo col 
trar prima due, o tre once di fan- 
gue, e col dar quindi l’ accennata_, 
bevanda d’acqua, che opera (a pa- 
rer mio ) moderando l’impeto degli 
umori. Or fe veramente il Sangue 
s'accenda più la State, chel Ver- 
no , io non sé determinarlo s50 be- 
ne , che la fomiglianza de’ fintomi, 
fa credermi più di sì , che di ni 
È voglio dirvi, che il fuoco é fem- 
pre fuoco, ma ch’èé forfe più caldo il 
Verno, che la State; ficcome è più 
I caldo 
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| caldo quello delle legna più dure, 
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che quello delle più fievoli ; e non 
altrimenti la cagione eccitativa del 
Vajuolo è più ,0 meno attiva, 
fecondo la diverfità de’ corpi, delle 
ftagioni, e dell’aria ; € quefta. ca- 
gione fi rimuove con maggiore , 0 
minor difordinanza fecondo le mag- 


‘giori , 0 minori oppofizioni , che 
rincontra, o mercé le impurità inter- 


ne, o mercé l’efterne preffioni , 
Devo dirvi , che refpiriate un poco 


“ancor Voi! e lafciando finalmente» 


il caldo, & il freddo, voglio ritoc- 
care i Diaforetici, de’ quali dee fer- 
virfi, o non fervirfi il vero Medico, 
che fegue fempre , e guarda atten- 
tamente, & aggiuta la Natura an 
tempo ; ed a ragione, come s' efpri- 
me faggiamente quel signore anco- 
ra; ficché il Medico fpettatore non 


dee egli operare alcuna cofa, fe fia- 


no per giudicarfi di per sè, o incomin- 
cino a giudicarfi , 0 fiano interamen- 
te giudicate le infermità , efclaman- 
do Ippocrate: Que Judicantur, © 
judica- 
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gudicata funt inteorè, nequèò gti 
aliquid oportet , nequò novare feùà me- 
dicamentis , feù alitèr irritardo s fed 
Snere ; e ftando ful particolare de’ 
Vajuoli, zequè-movere aliquid , neg; 
novare oportet fcù medicamentis , fed 
alitèr irritando , non fi deve inno- 
vare alcuna cofa, o muover punto 
co’ medicamenti, cioé, con i Diafo- 
retici, come s° inferifce fondatamen- 
te dalle parole feguenti [ dico ] dal 
fed alirèr irritando, con che s° am- 
monifce , e s infinua di più , che non 
debbafi tampoco irritare 0 col co- 
prir troppo , o col troppo fcalda- 
re, o col tenere fenz’aria rinnovata, 
occafioni tutte d’ irritamento non_, 
meno al di dentro, che.al difuori Ò 
anziche di vantaggio dal /22 vedica- 
mentis , e dal fcà alitèr irritando È 
può intenderfi forfe unitamente , che 
non fi debbano pur dare 0 minora - 
tivi , o far ferviziali, o adoperare 
fuppofte; ma non più di quefti, mo- 
ftrandofene anche l’ Altro prudente- 
mente lontano; e ritornando agl’ ir- 

rità- 
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 ritamenti, devono quefti in qualun- 
que modo fchifarfi , acciocchè non 
‘fuccedano de’ tumulti, e delle con- 
fufioni, e quindi delle precipitazio- 
ni, in vece delle mature giuftifsime 
feparazioni; su’ quali riflefsi il Viti, 
infegnato dagli Uomini gravi, e dal- 
la propia fperienza, non cura il Va- 
juolo intutto la State , come il Ver- 
no, né fimilmente il Difcreto, come 
il Confluente, nè quefto, nè quello 
medefimamente in Pietro, che ino 
Paolo, adoperando il Verno le bol- 
liture di fichi, le lattate, e fimili, 
che promuovono 1° efpulfione, con 
- modificare, & ammollire 1° afpro ; € 
fervendofi la State de’ Subacidi, per 
andar frenando le fermentazioni fo- 
verchie, ed a fimile oggetto conce- 
de ancora più, o meno la libertà dell’ 
aria, fecondo, che ha bifogno più; 
o meno di frenare sì nell’ interno , 
«che nell’ efterno . Ed eccoci già all’ 
ultimo grandifsimo punto della mif- 
fione del fangue , che aflerifce quel 
Signore doverfi far fempre, ed: au 
2utti 


49 
Tutti Tatti , ppfcendo la fperienza 


macftra delle cofe, che Tutti quelli , 
a quali s'è cacciato il Sangue, fo- 
no guariti Tutti, e Tutti quelli, a 
quali non s° è cacciato, fono quafi tut- 
ty mancati. Or fe la fperienza mae- 
ftra delle cofe avefse moftrato così, 
com’ Ei dice, farebbero certo periti 
que’ Due in Cafa del Gigli, quei Tre 
del Sig. Micheli , quei Quattro del 
Grazi, ma effendo Quefti guariti fen- 
za Sangue, la citata fperienza perde 
qui molto del fuo magiftero. ll no- 
firo gran Maeftro Ippocrate comin- 
cia appena le fue fentenze , che fa 
fentirci : S2c © vaforum inanitio fi 
ralis fiat , qualis fieri debet , confert, 
© benè tolerant : Sin minàs , contra; 
e c’infegna fubito fubito , che lo 
fcemare del Sangue viene indicato fo- 
Jamente dall’ abbondanza, mafsime, 
fe fia ella reale , e non per cagione 
del moto inteftino accrefciuto , dove 
anche però può fcemarfi, fe non ven- 
ga contraindicato o dalla propriao 
qualità particolarmente viziata, o da 
quel- 
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«quella dell’aria, giufta la feconda, 
parte della precitata fentenza : /z/pi- 
cere quiem oportet & regionem, © 
sempus, © atatem , © morbos, in 
quibus conveniat, aut non; bifogna 
guardar bene al Paefe , & alla Sta- 
gione, ecco l’avvertenza dell’ Aria: 
bifogna aver tutto l’ occhio all’ Età 
dell’ Infermo , ed alla Natura de 
morbi, ecco la qualità del Sangue, 
ecco l’altra neceflaria avvertenza . Se 
fia ella debile la preffione dell’ aria, 
tolto il Sangue, ed accrefciuto con- 
feguentemente il fuo moto, ecco tol- 
ta maggiormente la proporzione tra 
l’ interno, e l’ efterno, ed ecco più 
onfio il torrente degli umori; E fe 
i, ella fuperchia quefta preffione., fe 
non fi leva il Sangue con una giufta 
mifura, accade fpeffo, che il circolo 
troppo confufo finifca egli fotto la, 
maggior forza del difuori . E fono 
quefti due punti mafsimi, e neceffar) 
a faperfi per un più giufto, e più ra- 
gionevole , e più naturale regolamen- 
to nelle cure; e chi non li sà, € chi 
Mon 
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non vi riflette, inciampa facilmente, 
e dentro, e fuori ; e poiché tornami 
in mente il didentro , importa oltre 
l’ accennata prefsione , ed importa 
affai la cognizione della forza elafti- 
ca dell’ iftefs* Aria , che agifce ne 
Polmoni, & altrove. Sé bene, che 
non mi ftimerete in tal parte aereo, 
avendo Voi fatte meco tante, e tan- 
te volte in diverfe pofiture , in circo- 
ftanze diverfe , & in diverfi climi le 
fperienze dell’ Aria , la dicui grano 
forza e dentro, e fuori è tanto vera, 
quanto la derifa propofizione dell’ In- 
figne Archimede , cioè, che gli avreb- 
e dato l'animo di roverfciare il Mon- 
do, {fe gli foffe ftato concefio un pun- 
to fuori del Mondo. Non é egli ciò 
vero ? non và così? 
Ogni Uomo fenfato dee rifpondere 
aflolutamente di sì, effendo verità in- 
contraftabile ; e per certo è altro que- 
ito, che attillatura de’ termini. E chi 
mon abbia l’ alto conofcimento dell’ 
Ambiente, non sò come pofla opera- 
re e con fondamento , e con quiete. 
D 2 Ma 
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«Ma bafti queft’ onefto confronto del- 
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le due confapute Scritture, parendo- 
mi, che abbiamo trovato abbafianza 
tutto, che cerchiamo , e di vantaggio 
ancora , vedendofi con graziofa me- 
tamorfofi la. Scrittura contraria, fe- 
guace anch’ ella di quella ragione. , 
di quella fperienza , e di quelle au- 
torità, che fanno fgabello al fenti- 
mento del Viti. 

Bafterebbe, fe fi foffe toccata la qua- 
lità del Sangue , e l’ avvertenza all’ 
Età , e fe avefsimo fatta qualche ri- 
flefione alle tre indicazioni, o per- 
miffioni al taglio della Vena, trafcrit- 
te faviamente da quel Signore, cioé, 
quell’ Zzas virens, Vires valide, & 
Morbus magnus, le prime delle qua- 
li dicono aper tamente, che non fi dee 
toccar Sangue a’ Fanciulli, mancan- 
do loro Amendue, voglio dire, tanto 
Aitas virens, che Vires valide, men- 
tre e luna, e l’altra è propria folo 
alla gioventù, ed alla virilità più fa- 
na. La terza poi di ZZorbus magnus, 
ammette, e non ammette la miffione 

del” 
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del Sangue , avendo quel V/49r45 di- 
verfe interpretazioni. Se per /Zagnus 
s intenda qualche ombra , o caratte» 
re di maligno , cioè, o un’ eftremo 
difcioglimento, o un’ eftremo coagu- 
lo, in quefti fenfi viene affolutamen- 
te efclufo il fegar della Vena, come 
fanno bene gli Offervatori , & i Ra- 
gionevoli . Se per ZZagnus fi voglia 
fignificare Acuto , allora sìy che fi 
converrebbe il Sangue , quando però 
non fi vedefse di foverchio fottile, € 
florido ; e non effendo tale , fi con- 
verrebbe maggiormente , allorchè mi- 
nacciaffe o riftagno, o rottura. Se fi 
concepifca per /Zagnus, che abbia il 
feguito di fintomi gravi, e che non 
fi manifefti l’impuro jo non fi mani- 
fefti abbaftanza , in tal cafo fi cam- 
minerà col fentimento del Viti, che 
fa levare il Sangue alla Serva, ed a° 
Figliuoli del Signor Pellini ; ed a i 
‘Tre Fratelli Bacci, ed a i 'Tre Tra- 
fimeni, infegnato dall’ offervare, e 
dalla ragione, che allora folamente 


dee cacciarfi il Sangue, quando mer- 
D 3 ce 
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cè la pienezza , non può difcorrere 
ugualmente per i fuoi vafi, e non 
fi adattano per quefto l’impurità a 
i vagli; come avviene puranco quan- 
do fi rimuove con troppa velocità, 
onde il Viti procura e dentro, e fuo- 
ri di modificarlo, e frenarlo , sì colla 
rinovazione dell’aria, sì colla medio- 
crità de’ panni, sì col divieto del fuo- 
co , sì colle bevute ora oliofe, ora, 
fubacide , & ora aquidofe, inducen- 
do così.quella proporzione tra gl’ im- 
pellenti, ed i circolanti, e fra l’efter- 
no, e l'interno, fenza della quale, 
la noftra Natura non è Natura, fic- 
ché non opera da Natura, e nafce, 
pergiò la confufione . Ora in quanto 
all’ Età , Voi fapete bene quello ne, 
fcrive Galeno in lib. de cur. rat. cioé, 
che l’ età puerile non ammette la_, 
mifsione del Sangue avanti gli Anni 
| XIV.e fapete ancora, che il Riverio 
lo cavar del Sangue ne’ Piccioli , lo 
chiama licenza nuova , attefoche la 
di Loro Natura fia ella tenerifsima, 
leggierifsimo 1’ alimento del Latte, e 
4 cCO* 
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copiofa , e fuperchia 1’ ufcita alla 
cute; e fapete finalmente, che l’ ac- 
cennato Riverio dopo aver detto do- 
verfi incominciare la cura del Vajuo- 
lo col Sangue, foggiugne , che deb- 
ba incominciarfi così , fe il Sangue 
un qualchepoco abbondi, e fe lo tol- 
leri l' Età dell’ Infermo ; e che anzi 
abbondando, e confentendolo l’Età, 
debbafi tuttavia avere una diligente, 
e necefsaria avvertenza , infegnando 
I’ offervazione , che guarifcono infi- 
niti Fanciulli non pletorici; ed afflit- 
ti da’ Vajuoli più benigni fenza San- 
gue, e che il Sangue all’ incontro può 
nuocere, fcemando quefto il bollore, 
fe fia leggiero , ed effendo l’efpulfio- 
ne de’ replicati Vajuoli effetto del fuo 
bollire , che avvilito., rendefi infuffi- 
ciente alla perfetta depurazione ; e 
di più regiftrata il Sudetto la ragio- 
ne, perché debbafi levare il Sangue, 
quando non vi fiano le defcritte con- 
traindicazioni , replica poi: Ut: Sar- 
guinis mifhonem tenellula Puerorum 
«Litas non impediat , e lo fà accioc- 
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chè s’avverta onninamente di non_, 
toccare il Sangue ne’ Piccioli. Perdo» 
natemi del lungo tedio, che v’ ho 
portato con quefte Sentenze i, aven- 
dolo io fatto, acciocche fi veda a 
noftro fcorno quanto offervavano be- 
ne gli Antichi. 

DIO voleffe , che lo faceffimo Noi! 
devo però dirvi, che vi rammentia» 
te, che un pò di Sangue per la den- 
tizione difficile, é mafsime prefente 
la convulfione , è ne’ Bambini un» 
rimedio prefentaneo , ficcome è ver- 
gognofo nelle convulfioni, e nelle» 
Febbri cagionate da’ Bachi. Ma s’è 
così utile per tal cafo in fimile Età, 
onde poi averne tanto fcrupolo per 
il Vajuolo £ Mi rifponderete forfe, 
che la cagione infita del Vajuolo fcio- 
glie da per fe foverchiamente quel tene- 
rifsimo umore, e che lo fteffo impove- 
rito perde di vantaggio la refiftenza al 
contrario £ Rititiamoci ora colla fpe- 
ranza di veder dimani il noftro Viti 
da quello } che fentiamo da’ fuoi 
Scolari. I 
DIA- 
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Bolognefe , Romano, Viti. 
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Armi vedere il noftro Viti! Egli 
è defso per certo! così fa cre- 
dermi la ftatura , il portamen» 
to, e la velocità del piede. 

Egli è tale: Corriamo ad incontrar- 
lo. Viti noftro carisimo ! E° pur' 
ora alla fine, che poffiamo rivedervi 
dopo tanti Anni, che ci lafciammo, 
partendo Voi di Roma , e dopo fet 
giorni, che v° afpettiamo qui in Pe- 
rugia. 

Il contento d’ abbracciare due Ami. 
ci sì cari in un tempo, mi fà muto , 
o fà parlarmi più colle lagrime, che 
colla lingua. Ogni altra cofa lo pen- 
fava : e credetemi , non ho creduto 
alla fperanza, che me ne anno data 
più volte le voftre Lettere, imperoc- 
che m’ anno ingannato troppo , ed 
anno forfe le mie ingannati pur Voi 
colle promeffe di voler portarmi ora 

in 
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in Bologna, ora in Roma, dove pe- 


rò mi trovai per l’ Anno Santo, e 


I’ Anno dipoi ancora, ma Voi non 
eravate ritornato dal Viaggio di Fran- 
cia, e d'Inghilterra , che facefte. 
con tanto voftro vantaggio per l’ ab- 
boccamento con tanti Uomini gran- 
di nelle più illuftri Accademie del 
Mondo, e per avere unitamente pra- 
ticate diverfe coftumanze . Quell’ Uo- 
mo, che vive fempre nel Clima, ove 
nafce , fi aflonnaX dirò cosi) a certi 
moti fili, ., che fembra morto a tutt 
altro , che lo ritocchi , anziche gli 
pare tutto nuovo , e molte volte af- 
fordo tutto quello, ch’ Ei non abbia 
udito , o veduto fotto il fuo Tetto, 
Ma che mi avvanzo con Voi in cofa, 
di cui avete maggior contezza di me? 
Capperi! Il viaggiare , e la diverfità 
de’ coftumi danno una bella norma, 
alla Vita , ed infegnano più aflai di 
qualunque particolare Studio , o fati- 
ca. Or noi fiamo tutti allegri di ri» 
vedervi, ed in quanto a me fappiate, 
che devo falutarvia nome del Signor 
Ora- 
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Orazio Fabbri, dal quale ho ricevue 
ta Copia d'una certa voftra. Pugna 
Litteraria . 

Et Io devo fare lo fteffo per parte 
del Signor Nucarini, dal quale ho ri 
cevuta ancorTo 1 accennata Copia, per 
la lettura di Cui, fiamo reftati Amen- 
due ftupiti, che fotto la voftra Cu- 
ra manchino tutti gli Ammalati di 
Vajuolo , e che perciò ne fiate qua- 
fi dapertutto biafimato , & avendo 
trovato quì nel medefimo ftupore. 
il noftro Amico , e Compagno , e» 
non avendo potuto foftrir più le 
querele contro il voftro regolamen- 
to , per ifcuoprirne il netto , ho fin- 
ora ricercata con effo fico la Città, 


‘& abbiamo [ DIO grazia ] trovato il 


contrario del biafimo, come credeva» 
mo, attefa la voftra narrazione, eu 
parendoci, che il genio di quefla_, 
Epidemia non pofia egli variar tal 
mente dal genio delle folite , che non 
gli convenga punto il metodo cura- 
tivo degli Autori più gravi, e preci» 


 famente del gran 'i ommafo Sidenam, 


che 
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 felicilsimo; né le tante chiacchiere, 


che ci lodava tanto il noftro Mae- 
ftro, e che riefce sì bene a chi sà 
ben praticarlo . 

Le cure certo anno avuto un’ efito 


né l’ effere fegnato a dito anno ba- 
ftato ad affliggermi un'ombra , ed a 
rimuovermi un momento dal ‘mio pro- 
pofito; Né dovea Io ritrattarmi.:, ed 
affliggermi o per temenza, o per ri- 
morfo ; nè devo farlo, e non lo fa- 
rò giammai , foftenendomi l’ autorità, 
la ragione, e la Sperienza , ch'é la 
maffima . M° ha IDDIO fpecialmente 
afsiftito , ed illuminato come vero Pa- 
dre de’ lumi: Non ho avuto, e non 
avrò mai(fe non mi lafci , colpa mia, 
la Divina Pietà ) paffione alcuna di 
fecondo fine: Ho medicato, e medico 
a folo oggetto di giovare: Non cerco 
l’eftimazione : Abborrifco il vantag- 
gio per vie compofte : Conofco col 
mio ]ppocrate di meritare piuttofto bia- 
fimo, che lode: Dimando d' effere, 
compatito , e corretto : Abbiafi chi fi 
voglia Concetto di fe medefimo , e 
vada 
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vada gonfio del faper fuo j duccas 
inffans, & annulum ventilans s che io 
per me porto il dito nudo, e l’ Ani- 
ma fgombrata al pofsibile di preten= 
fione, e divanità , perché la fcorgo 
in me,e la confefso carica di viltà, e 
d'ignoranza . Me vi dichiaro obbli- 
gato delle diligenze fatte in prò mio, 
e della Verità a fcorno della menzo- 
gna ; ma poiché di voftro moto vifiete 
dati l’incommodo di favortirmi tan- 
to , piacciavi ora a mia preghiera di 
far meco un’ altro giro per la Città, 
che vi farò fentire de’ bei fuccefsi in 
vantaggio del confaputo regolamen- 
to ne' Vajuoli, e fentir6 di buona va- 
glia il parer voftro sì in quefto , che 
in altra malatia, di cui pofla darfi l’op- 
portumtà di favellare, 

Voi c’ invitate a quello, che cerchia» 
mo con brama , defiderando fempre 
di fentire , e vedere delle cofe sì teo- 
riche , che pratiche. Giriamo dunque 
a voftro piacere. 

Prima d’incominciar meco il nuovo 
giro, difcorriamela un pò qui conse 

que- 
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fto Signor Dottor Gori, che ha avuti 
Tre fuoi Fratelli gravatifsimi di Va- 
juolo; non è egli così Sig. Gori‘ 

Così è! e Due [ per quanto a me pat- 
ve ] V.S.gli curò con ftranezza, ma 
il Terzo con lo fparfo fuo moda or- 
dinario di ber Lattate , di tener 
pochi panni, € di coder la libertà del- 
la Cafa , e dell’ aria; Al Secondo fé 
Ella torre il Sangue fubito, € glielo 
fè replicare nel Sefto , avendo i Va- 
juoli copiofisi, ma bafsi, mafsime nel- 
la faccia . Al Primo poi maggiore» 
di Anni XV. toltogli il Sangue , die un 
Sonnifero : che gli replicò nell’ ot- 
tavo,e ne rimafe sbalordito , e fordo; 
nell’ undecimo , in fua affenza, gli fu- 
rono dati grani XX. d’ottimo bezo- 
arro, onde s’ accefe talmente , che de- 
litò come furiofo alcuni giorni, e lo 
fiimai perduto; ma al di Lei ritorno 
gli fe dar'aria, € nel XVIN. gli fé le- 
var nuovo Sangue con ftrepito , e bia=. 
fimo di molti, e con tant’ utile dell’' 
Infermo , che tornato immantenente»: 
in fe, guarì poi appoco appoco, {= 

gui» 
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guitandofi a tenere leggiermente a 
perto , ed a rinnovarfi fpello l Aria; 
giuro , che m’ induffi mal volentieri al 
nuovo Sangue, alla fpefsa rinnovazio- 
ne d’Aria ed a pochi panni, temen- 
do della riconcentrazione di quel mo- 
ftruofo male si in Quefto, che nel fe- 
condo Fratello, nel quale però all’ in- 
contro tagliata la Vena di nuovo, fé 

il Vajuolo un’ ufcita, & un’ eleva- 
zione vifibilmente maggiore. 

Signor Gori , quanto abbiamo goduto 
d’ un fimile racconto , e le ne fiamo te- 
nuti afsai. Vaglia il vero, fe non fi 
ftia coll’ occhio attento al movimento 
de’ fpiriti, e degli umori, non ponno 
elleno le cure aver buona crife. Quel 
Bezoarra in que’ fpiriti efaltati, ed in 
quel Sangue intenfamente accefo, qua- 
to fè di male, cozzando, e ricozzando 
fenza mai ammollirfî, come fuol fare 
per lo contrario o l’ Avorio, o _’l 
corno Cervo ! quanto accrebbe egli 
il moto inteftino , e quanto bene fi 


«ricompofe quefto, fcemato il Sangue, 
e fattofî maggiore fpazio, & intro- 


det- 
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o Vena, € trovandomi nel gran caldo, 


dotta dell’aria nuova © e quanto per 
la fteffa ragione poterono giuftamen- 
te adattarfi le impurità alla cure nel 
Secondo, ficchè poi fi manifeftò pie- 
namente il Vajuolo £ E que’ pochi 
panni quanto moderarono © È quan- 
to all’incontro avrebbe fconcertato 
un regolamento caldo ‘ videfi bene» 
da quel Bezoarro, che non fi ado- 


pera [ pare a me | nelle grandi ac- 


cenfioni, ma bensì quando v'è po- 
co moto, mercè la copia dell’ acido 
fiffo. | 

Ogni voftro fentimento mi diletta» 
all’ eftremo. Or fenza ricercare on 
de il rimenzionato gravifsimo Infermo 
rimanefse sbalordito, e fordo , tane 
to più ch'era per prima fordaftro , 
fentite adefso altre cure di non poco 
rilievo , e primieramente di Duc Fi- 
gli di M. Giorgio Muratore qui in 
Y. S. P. ed in quefta Strada , Uno 
de’ quali è d’ Anni fei, l’ Altra di tre, 
Ammalati la State di Vajuolo cone 
fiuente ; A Quefti non ho toccata 


€ 
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e movendofi gli umori con impeto ; 
ho fatta Lor bere dell’ Acqua di cre-. 
fpigno col Siroppo di limone, e fpi- 
rito di Vitriolo a piacere, e gli ho 
fatti ftare con una copertina leggie- 
ra, e colle fineftre aperte, o focchitt- 
fe; ed in tal guifa fenz’ altro fono 
guariti; bensi al Mafchio , molefta- 
to dalla 'Tofsa feci levare due once 
di Sangue dopo il ventuno , e gli 
diedi alcuni brodi di Malva. 


Quefti due cafi danno a divedere,, 


come accennate, un grande fconcer- 
to del Sangue, e pofso credere, che. 
il copiofo fubacido fiffo frenafse |’ a- 
cre fcindente, che difuniva con violen- 
za. Veramente importa troppo il co- 
nofcere, fe devafi o legare, o difcior- 
re, e ciò, per quai rimedj fideva ten- 
tare! ( 

La Natura reggefi tutta affatto ful 
mecanifmo, e fi conofce ella dalle, 
fue azzioni, e da quefte fi vede cofa 
ella voglia , come ne fcrifse bene il 
Sapientifsimo Vecchio : Nazzra ix ope- 
ribus eft ,  conjettandum abtione» 

E 


cpe- 
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tore ‘del volatile, v'è anche un non 


operis, quid ipfa' velit; Sicché, ofser- 


‘vato ch° abbia egli il Medico i dilei 
‘movimenti in più, e diverfe  contin- 
‘genze; sà. poi rettamente interpretar- 


la jed opportunamente provederla_,. 
Voltiamoci all’altra Strada , e vedre- 
mo un Servidore del Sig. Colombi 


«mal .concio pure di Vajuolo conflu- 


ente; ed eccolo appunto . Eh Fran- 


‘cefco , vi ricordate, che io nella vo- 


ftra grave malatia vi curai fenza San- 
gue, e coll’ Acqua aggraziata col fu- 


go d’ Agrefta, e che vi tenni fempre 


col folo lenzuolo, ed a fineitra aper- 
ta,eche vi concefsi di rivoltarvi ad 
arbitrio di bandain banda del Letto ? 
lo non feci altro, e conobbi tutto il 
bene dall’ aria , e dal voltarmi dove 
volevo, benché lo facefli malamente, 
effendo tutt’una crofta, e come una 


‘tizzone. 


Da quello, che vedo , avete avuto 
bifogno ancor quì di fermare affai , 
mentre vi fiete fervito del fugo d’ A- 
grefta, dove oltra l' acido , :modera- 
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sò che di ftitico, che dà una certa forza 
alle fibre, 

Certo così! Abbocchiamoci ora con 
quel Religiofo d’ alta ftatura, e di an- 


. damento compofto, che viene in giù. 


Signor D, Attiliano vi rammenta, che 
a quella voftra Giovane d’ Anni XV. 
gremita già di Vajuoli, fmaniofa, ed 
attannata, feci io torre diec' once di 
Sangue dal braccio , e che cefsata_, 
quindi ia fmania, e la difficoltà del 
refpiro , gli detti Vajuoli copiofifsimi 
ugualmente s° ingroffarono £ vi rimem- 
bra ancora , che la tenni a finetre, 
aperte col folo lenzuolo ? che feci fpar- 
gere per la ftanza foglie di Felce, & 
Acqua £ che la feci due volte dormi- 
ret che le feci bere correntemente 
brodi d’ Acetofa , e bollitura in Ac- 
qua della medefima £ e che in tal mo- 
do fenza ftrepito d’accidenti,e fenza 


“gran puzzo perfettamente guarì ? 


Quanto efponete è verifsimo ; devo 
foto raccordarvi, che nell’ undecimo 
le concedefte un pò di Vino, e che 
quelio inacquato facefte bere anche 
2 dal 
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«dal primo all’ ‘ultimo del Vajuolo a 
due Zitelle nel Monaftero della. Ca- 


‘» «rità, le quali:in poco tempo fi libe- 


Vi. 


«rarono, e fimilmente altre due nello 


ftefso Luogo, molti giorni dipoi , 
Signor D. Attiliano vi ringrazio di 


| quefta conteftazione . Sappiate Signo- 


ri miei, che il Vino la State l’ ho 
concefso a molti, come a due Figli 
d’un Muratore ‘avanti S. Agoftino ; 
a Due in Fontenuova , a Tré vicino 
alla V. C.di:S. Benedetto, & ad AL 
tri fenza mai tagliar loro la Vena: 

Nella Giovane del Signor D. Attilia- 
no; mi perfuado, che facefte fare il 
Salafso , anche ufcito copiofamenter 
il Vajuolo, per tema o di rottura , 0 
di riftagno nel Petto accagione della 
quantità; onde fatto fpazio con ifce- 


| marlo, poté egli il Sangue liberamen- 


te aggirarfi, ed accomodarfi ai pofi 
l’impuro la dicui difordinanza frena- 
fte poi fempre col fubacido , e coll 


‘aria aperta., che ripercefsa infieme 
» dalla fuperfizie della Felce, portava 
con un’ alito cordiale. un moderatifit 


meo 
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mo refrigerio, tanto riguardo alla fua 
giufta preffione ; che per il fuo. pro- 
porzionatifsimo elafte. Ed ebbero que- 
fta utilifsima Pratica. anche 1 noftri 
Antichi, che parimente adoperavano 
la Felce nelle Febbri ardenti, e Voi 
forfe averete alcuna fiata afperfo di 
più il pavimento coll’. Aceto, gl’ ef- 
fluvj del quale confortano in tali cafi 
a maraviglia gli fpiriti , perché { fe 
non erro ] gli riunifcono , e ne ratten- 
gono così il diffipamento . 
Non v’ ha dubbio, ch'io mi ferva. 
ancora dell’ Aceto, e vedete che pre- 


fcrivo il canforato; e fapete bene } che 
nella Canfora v° è un nonfoche di gran». 


de, eche non dee temerfi di quel fuo 
fuoco;  delquale però remono' tanto 
Alcuni, e ciò forfe perché la vedono 
ardere sì facilmente ; fenza confide- 
rare , o fe arda ella per uno. fpirito 
oliofo gentilifsimo y 0 per un Solfo 
bituminofo, o per una Pece tenace: 
o fe abbia ella in fe un volatile, che 
i unifca; o difunifca gli fpiriti ; e 'l San» 
gue. Andiamo adeflo a .vedere una 
È 4 Con- 
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> edin quefta maniera nel corfo di 40. 


Ro. 


.fuperchia accenfione. del. Sangue 


«trafpirazione! 


tadizia d’ Anni XIV. prefso la Compa- 
gnia della Morte; ufciva a quefta len-. 
tamente il Vajuolo fenza alzarfi pun- 
to dalla Cute: aveva il polfo legatoy 
e bafso , ed era fmaniofa, e confu- 
fa; le rolfi fubito il Sangue, che lea 


ufeì poi anche dal nafo; e la feci dor-- 


mire, e le feci ber fempre le foliten 
Lattate con i Subacidi foliti ; avver-; 
tendofi, che abitava una ftanza molto: 
frefca : fi Jacerò gambe, e cofce:alle: 
lacerazioni fopravennero le ulcere, & 


‘a quefte i Vermini; e fi rimediò a 


tutto col Vino mirrato canforato ji 
giorni guarì , come vedere , efsenda 
Ella quefta , che in quefto punto ci 
fi prefenta : Miratela bene, che ve- 
drete più d’una cicatrice, 

A dirvela giufta; io vi fcorgo un 
cicatrice fola, tant’ é martellata ugual. 
mente. O quanto ammorzò quell 


frefco della ftanza, e quanto adeguà 
il circolo , € quanto ajutò così | 


Lo 
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Lo ftefso dico ancor’ io. Or effendofi 
accennata qualchecofa delle Lattate, 
della bollitura de’ Fichifecchi, de’ Su- 
bacidi, dell’ Aceto, della Felce; della 
Canfora , e del frefco della ftanza, 
perché lafciamo indietro l’ ufo del Vi- 
no inacquato ? poffo credere, che ve 
ne fiate fervito per invigorire le pri- 
me vie, e per la continuazione, e 
promozione delle feparazioni sì in- 
terne , che efterne, come ne fente an- 
cora il pratichifsimo Sidenam, ferven- 
dofene in qualunque Febbre dopo le 
grandi bevute degli aquidofi ; 0 prima 
di quefti, giufta il regolamento:d’Ip- 
pocrate . E qui bifogna ftar molto av- 
vertito, imperocchè paffato 1’ impeto 
delle fermentazioni ecceffive , le tan- 
te acque, ed i tanti diluenti fnervano 
troppo non meno il Solido , che il 
Fluido ; dee dunque il vero Medico 
mifurar bene il temperamento: infie- 
me, e l’inremperamento de’ Corpi, e 
non. camminare con quegli errori maf- 
ficci: Z°è Za Febbre , non fi beva, 
Vino. V° è la Febbre con fete incftin- 


VISI 
GW 


Tr Man; 
| guibile , ff beva frefco sf beva a [a- 


zierà . Miei Signori Voi m’ intendete. 
ma non sò fe m’intenda egli quel Gio- 


‘vane, e chi medica i nomi, & all’ 
‘.ufanza. Oh buon'IDDIO, perdonate- 


hd 


a 


‘mi, fono ufcito dal propofito , ed 


ho tolto Voi dal voftro racconto. 
Né! piacemi ; che abbiate dato un 


cenno d’una Pratica troppo neceffa- 
ria; e cheoffervafi sì poco con tanto 


«danno? de’ poveri Infermi. Or trala- 


fciando tanti, e tanti Vajuoli difcreti, 


‘curati fenza cura; avendoli lafciati 


alla liberta dell’ aria, e di bere Ac- 
qua avvinata, e fuori dell’ obbligo al 
Letto ; vi diré6 folo per fine. d° aver 
medicati gli Confluenti in Una Signo- 
rina Floramonti, & in una mia Bam- 


bina co’ foli Subacidi copiofi , e coll” 


aria, e co’ pochi panni; € vi giuro, 


‘che nella fuddetta mia ftentai a. frena- 
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re la rabbia de’ Stimoli , (e DIO sà y 
fe 'l’avefsi frenata fenza la copia de’ 
replicati Subacidi , e fenza la fcarfez- 
za de’ panni, e fenza tener. fempreu 
le fineftre aperte , come feci ancora , 
| ma 
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ma con maggior moderazione in un 
Signorino Patriz), enel Signor Fran- 
cefco Ricci, ne quali notai una fom- 
ma mordacità, benchè fofle il Vajuo= 
lo difcreto , & ebbi per detta morda» 
cità bifogno di più aria, € di più aci» 
do, nè dico di più obbedienza, per- 
chè quivi ebbi pienamente ; onde 
gli umori in Quefti , febbene accefi 
non poco , mai tuttavia infolentirno , 
effetto d'uno ftretto obbedire, che 
di rado s’ ottiene, perchè o le pianel» 
le, od i fufi ne fanno più de’ capi ftu- 
diofi , e di chi sà diftinguere il capo 
da’ piedi, e dalle mani. | 
Lafciamo di grazia 1° obbedienza , € 
la fede al Medico , e torniamo a re- 
plicare, che fi dee dar aria più, © 
neno fecondo il bifogno , e cercar 
fempre quella, che s’ accomodi al ge- 
nio de’ mali, onde efiendo i moti me- 


“«diocremente turbati, bafta di ftarfi all” 


aria della fua ftanza, ma fe fiano 
eglino eccefsivi , fa d’ uopo fervirfe- 
ne liberamente; E fe fiano gli umori 
mordaci ; conferifce la grofla ; d VI 
cd 


. fcidi, la fottile ; come bene |’ infegnò 
Ippocrate, chiamandola Signora, e, 
motrice de’ mali non meno, che del- 
le guarigioni. E devefi conofcerqueft’ 
Aria prima univerfalmente , e pofcia 
in particolare ; così dee faperfi, che 

x in tutta Perugia è ella fottile, e fred- 

da, ma ch'é più fottile al Monte di 
P. S. più fredda al Verzaro, e verfo 
S. Francefco, più groffa alla Conca , 
e più temperata da Monteluce a S. 
Pietro. Ma che faccio ? compatitemi? 
m'accorgo d'aver meffa bocca in una 
cofa , che Voi conofcete per lunga, 
pratica meglio di me, oltre l’ avervi 
tolto dal voftro filo. 

#i. Tutto ’l contrario ! anziche avete, 
‘tenuto faldamente il filo del mio dif- 
corfo ; ed intorno al particolare dell’ 
Aria, non vi rammenta forfe di que' 
cafi d’Ippocrate : 2 bili/cus babirabat 
propè muros,©® decubuit. Erafinum, qui 

a kabitabat ad Boot torrentem s febris 


} magna corripuit. Silenus habitabar în 
v Alaramone, bunc febris corripuit, Cla- 
someniumz qui ad Phrynicha putewm 

#3 i de- 
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decumbebat, febris vehemens corri- 
puit . Mulierem, que decumbebat in 
litrore y febris vehemens  corripuit. . 
Melidie, que decumbebat quxtà Fu- 
nonis Templum, pebtoris dolor fortis, 
& febris acuta cepit? baftava ch’ E° 
dicefse , Filifco, Erafino, Sileno , 
Clazomenio , Una Donna, Melidia 
s'ammalarono di Febbre , fenza per- 
dere il tempo in dire il dove s' am- 
malarono! Nò, che non baftava ab 
ben diftinguere gli diverfi fintomi , 
che fuccedevano per la varietà del 
luogo, ed in confeguenza dell’ Aria; 
quali fintomi indicavano eziapdio di- 
verfamente il foccorfo alla Febbre. 
E chi non sà, che alcuni mali fono 
più freguenti, e più gravi in unRio- 
ne, che in un’ altro ; e che mali fi- 
li fimili vogliono diverfa la cura in 
alcuna cofa, benche accadano nella 
ftefsa Città, perché in parti diverfe £ 
Io ho veduto certi Anni in Crvieto 
le malatie dalla Pofterula alla Ma- 
donna di Loreto: Alcuni altri da S, 
Agoftino a $. Giovanni, e per lo a 
ne 


Pi 


nel più baffo , non così nell’ alto del 


‘ Famofifsimo Tempio, ed intorno a, 


S. Francefco. Or qui voglio palefarvi 


| una particolarità , oflervata da me in 


‘queft’ Anno; ed è, che nel Verzaro, 
Contrada, come difsi , la più fredda 


di Perugia, riguardata direttamente: 


‘dal Settentrione , non ho veduti altri 


‘che Vajuoli difcreti, e pochi, quali 


Ti# 10 , in quanto a me; gli ho lafciati 


tutti alla Natura ; e ve ne ho avuti 
folo otto, & avendone ricercate le, 
Parrocchie di :S. Stefano, di S. Valen= 


| tino, di S. Maria traficclina, di S. Lu- 


cagodis, Croce, di S. Mattino, e di 


: «S.Maria in ‘Piazza degli Aratri, non 
“n° ho trovati de’ Morti, che uno, ed 
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‘ho fentito,:che vi fiano ftati pochif- 


fimi Infermi, onde ho creduto, che, 
è . > . LE, | È > e 
ivi nel Verzaro l’ Aria piu carica di 


‘Nitro fiafi oppofta al foverchio difcio- 


elimento del Sangue , quando però 

non fia ftato egli turbato dal regola- 

mento caldo, come sò eflere accadu- 

to. in una Cala. ; 

Ci manifeftare un' offervazione de; 
non 
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non paffarfi fenza riflettervi: Scufate- 


«mi! Io fono un pò fofiftico, edalla 


Conca, al Monte di Porta Sole, da 
Monteluce a P. S. P. di che qualità 
fono eglino ftati quefti Vajuoli? la 
Conca è un fito molto bafso della, 
Città, e dalla banda di Settentrione, 
dunque anche quivi faranno eglino 
itati difcretisimi, © pochi, fe fia vero 
Il voftro principio ? 2 

All’ incontro! Sono eglino ftati alla 
Conca confluenti, e molti, perché la 
Conca. è ella la State una vera Gonca 
di caldo, sì per cagione del gran fuo- 
co,ch'ivi fi fà per le tinte, sì perché 
v'è un gran riflefso di Sole , fovra- 
ftandole da capo un gran Monte, e 
circondandola lateralmente due brac» 
cia fuperiori ; Sicchè di neceffità gli 
umori in tal fito rifefmentano con 
maggiore orgoglio: e fimilmente {ul 
Monte di Poita Sole, perché effen- 
do luogo molt’ alto , e fenza riparo 
alcuno; Aria ivi é'più fottile; e per- 
ciò men grave, tantoché ifluidi anno 
maggior libertà d’efaltarfi,nò altrimen- 

ti, 
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ti, che nella Machina Boilea gonfia- 


«no più,o meno, fecondo che l’ Aria 


più, o meno gli preme. Da Monte- 


Juce:a S. Pietro, bande, ove l’aria. 


e veramente più placida , mà che» 
però vien rifcaldata dall’ Oriente , e 
dal Mezzo giorno , Signore dell’ Au- 
ftro, fono ftati benigni si, ma co- 
piofi; e benigni, benchè alcuna volta 
confluenti, fe non abbiano accrefciu- 
ti ‘gli ftimoli o ’l troppo pefo de’ pan- 


«ni, o l’ufo de Diaforetici, o la man- 


Bo 


canza dell’aria rinnovata. 


Vaglia il vero, bifogna fempre aver 
tutto l’occhio all’ Aria : E qui mi fov- 
viene d'aver letto in un libro del Si- 
gnor Rammazzini , intitolato : De 
Principum V aletudine ruenda: che 
I’ Aria prema più all’ Aquilone , che 
all’ Auftro . N’avete fatta Voi fpe- 
rienza ‘ 

Non l'ho fatta; ma penfo di farla, 
non che io ne diffidi, ma per mio 
ftudio, e voglio farla ancora circa l’ 
Acque, non fa vada, fe quivi e le 
tante Podagresed i tanti Calcoli ab- 

i bia- 
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biano eglino otigine o dall’ Acqua, o 
dal Vino .Orbatti e dell’ Aria, e de’ 
Vajuoli. 

Bafterebbe , fe c’avefte narrato quan- 
ti n° abbiate curati in quefta Epide- 
mia ,e quanti ve ne fiano periti! Re- 
fta dunque da fodisfarci in tal parte. 

Ne ho curati 109.e mi fono manca. 
ti folamente que’ Tre notati in quel- 
la mia Rifpofta, cioé, que’ due Fan- 
ciulli Nobili Floramonti, & Arriguc- 
ci di 35. Mefi, e di 30. e quel mio 
di fette Mefi, e mezzo. Ahi memo- 
ria! Imperocchè quefti foli Tre era- 
no forie per effere la bafe di 'Tre Fa- 
miglie, o di due per lo meno, & Il- 
luitri, tolto il terzo, che rileva a me 
folo, che m’attrifto tuttavia per En- 
trambi ugualmente . Signori compati- 
te il mio debole: Son Filofofo é ve- 
re; ma fon’ Uomo !Or fentitemi at- 
tentamente . Mancarono quefti tutti di 
Vajuolo confluente così : Il Signori- 
no Arrigucci nella fine del Sefto fi la- 
cerò altamente la fronte alfopraciglio 
con effufione di Sangue , gli fi peo 
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- b6 la Febbre coti ribrezzo , divenne» 
‘roco, e morì convulfo nel decimo. 
Il Signorino Floramonti fi ‘lacerò la 
- Frote fimilmente nel principio del duo- 
decimo, fi riaccefe la Febbre, diven- 
ne roco, e morì Afonico nel decimo 
‘fefto. Mio Figliuolo fi lacerò nella 
ftefsa parte il dì fettimo, e morì roco 
nell’ undecimo : ed ebbero Entrambi 
de’ contorcimenti al nafo, ed in tutti 
li quattro giorni eftremi moftrarono 
‘ogni giorno d’ aver qualche refrigera- 
zione, e nuovo infulto, che però in 
‘sì tenera, e muta età ofcuramente» 
fi conghietturava . Ufcì poi nell’ uno 
e negli Altri il Vajuolo a tempo; e» 
fenza gravezza di fintomi , ed a tem» 
po s’ ingrofsò , ed a tempo marci , 
tantochè gli credei quafi ficuri. Il go- 
verno per il mio nella Madre fu ri> 
gorofo, ed in quanto a lui fù egli te- 
nuto leggiermente coperto , e li fù 
data Aria debitamente; ‘e poffo dirvi, 
che nel nono, forprefo la ‘notte da 
| eccefsiva fmania, fi quetò fubito, che 
l’ efpofi all’ aria aperta; € cas la 
i i{el- 
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ftefso nel Signorino Arrigucci nell’ 


atto della convulfione, che però non 
fi quetò affatto , perchè forfe li mo- 


‘vimenti in quefto erano più fpropor- 


zionati. In sì gravi emergenti tenen- 
do la mente fifla-a quella forte ‘lace- 
razione fulla Fronte al fopraciglio, e 
riflettendo .infieme di non.aver vedu- 
to accadere il fimile dalle lacerazio- 
ni, anche profonde in altre parti , 
penfai, che mancando ivi il Panni- 
colo adipofo , e che ufcendovi que’ 
nerbi del terzo. Paro, aveffe ivi l’ u- 
gna ; lacerando la cute , fatto com- 
movimento anche gagliardo nella cone 
tinua membrana carnofa, e ne’ detti 
nerbi, e che quindi, mercé la debile 
refiftenza in età si tenera, foffe fegui- 
ta-l irritazione , e crefpatura delle 
Meningi. Dirò forfe male , ma emen- 
datemi, facendomi unitamente il fa- 
votre di rendermi intefo , fe abbiate 
in ciò alcuna offervazione.. 

‘L’ideato da Voi è molto ragionevo- 
le. Ovunque fi laceri profondamen- 


+ tela” cute, benché non vi manchi il 


gran 
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gran riparo del pannicolo adipofo, ve- 


| defi il corpo forprender fempre da 


qualche nuova alterazione : Or che fia 


dunque ove manca i e vediamo riac- 


cenderfi le Febbri, od eccitarfi il do- 
lor di capo, o cagionarfi la Diarrea» 
dal folo taglio o de’ capelli, o della 
barba, o delle ugne , eziandio negli 
adulti, e ne’ forti, ne qualie li fpiriti, 
egliumori, e le fibre fono più refiften- 
ti! Orquantoé più facile, che fegua 
ciò ne vencrifsimi Fanciulli ? Mi duo- 


te di non avere intorno a°’ voftri tre 


rari cafi avvenimento alcuno, ma vo- 
glio bensì in avvenire ftarvi fiflo . 

Mi confolo, che la mia idea vi iem- 
bri ragionevole , e che nel numero di 
109. me ne fiano periti folamente gli 
Trè narrati, e parmi da ciò , che non 
meriti. tanto biafimo il mio regola- 
mento ; Ma che difsi mio £. Dovea, 
dire il regolamento de’ più gravi, e più 
pratici. 

Di 109. perderne foli Tre, non può 
darfi condotta più fortunata. Ma noù 
abbiamo paffati alla sfuggita que’ Tre, 

a 
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a’ quali facefte torre il Sangue, ufci- 
to già copiofamente il Vajuolo ; quett” 
è un modo , direbbe qualcuno, d’am- 
mazzare a man franca, credendofi che 
il Salafso, quand’ è fuori il Vajuolo 
lo faccia riconcentrare, e per verità 
v'è molto da dire, e da penfare an- 
che per non pregiudicarfi in quanto 
alla Fama, che deve premere. 

Voi mi toccate un gran tafto, ante- 
ponendomi la premura della Fama, 
ch’ io cerco folo dalla quiete di mia 
Cofcienza , qual quiete nafce in me dal 
vedere le mie induzzioni giufte in pré 
del mio Proffimo, ed all’ incontro fe 
le riconofca non fgiufte dal mal’efito, 
me ne rammarico molto, e me ne chia- 
mo, come lo fono, degno di biafimo. 
E non cerco di piacere agli altri o col 
far quello, che gli altri facciano , o 
quello , che ftimano debba farfi, quan- 
do il mio fpirito non fe ne appaga , 
ripugnando a quelia quiete , che de- 
ve cercare chiunque fia gelofo dell’ 
onor fuo.Così vedendo in que’ Tre una 
gran copia di Sangue, ed unecceflivo 

E 3 mo- 
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moto inteftino, giudicai, che dovef- 
fe tagliarfi la Vena, acciocchéè venif- 


.. fe l’impuro al dritto de’ pori; e fù giu- 


Bo. 


fto il giudizio . Ed ecco la quiete di 


«mia Cofcienza ! ecco la vera Fama! 


Orditemi, e qual farebbe ella ftata 


‘quefta mia Fama, fe io avefsi fatto 
quel, che fuol farfi, e quello , che pia- 


ce agli altri, e quello, che appaga il 

volgo è ? Di più fe avefsi io ommefso il 
Salafso, quando lo ftimai neceffario 
e fofsero tuttavia guariti gl’ Infermi, 
non-.averei puranco fatta una cofao 
contro la buona Fama , e contro la mia 
quiete, avendo lafciata la via più ficu- 


ra? Stimerei poi delitto mafsimo il 


tralafciare o Salafsi, od altro , od or- 
dinarlo , o .permerterlo ; per non in- 
correr la taccia, e per accommodarfi 
alla commune. 

Sono tutto con Voi, e così veramente 
fi dee fare; e fono ancor’ io di fenfo, 


che ofia fuori, o fia dentro il Vajuo- 


lo, in occafione d’ abbondanza, debba- 
fi fempre fcemare . Tanto ci:bafta_ 


intorno alla cura de’ Vajuoli ga ve DE 


< Kee 
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reftiamo obbligati, pet aver fentite da 
Voi tante, e tante conferme de’ foliti 
moti della Natura, ofservati nel Va- 
guolo da ‘Tanti, e diftintamente dal Si- 
denam , del quale fiamo feguaci an- 
cor noi, perchè abbiamo riconofciu- 


to dagli effetti quanto egli abbia ret- 


tamente veduto, & efaminato. minu- 
tamente tutto . O quanto dicea be- 
ne il noftro Maeftro, che leLibrarie 
de’ Medici fono celleno i Letti degl’ 
Infermi, e che le noftre Idee di rado 
s° accordano a’ muovimenti dello 
Strutturato, e che noianzi dobbiamo 
accordare i noftri concetti alle ofser- 
vazioni , e non quefte a quelli. O 
cara memoria. di quel grande, e ve- 
ro Genio della Natura ! certo, che 
nella Medicina altro non v’ ha di buo- 
no , che il feguito delle ofservazioni. 
L'Uomo d’arte conofce tutto ciò per 
verifsimo. Sovviemmi ora quel voftr 
ufo de’ brodi femplici ; de’ brodi di 
prima bollitura, de’ brodi di poca fu- 
ftanza, e de’ pomi cotti ne' Vajuoli; 
non sò quanto piaccia quefta voftra_i 
4 fim- 
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fimplicità di cibare, fe nontemafi, che 
i Pomi cotti muovano il corpo, ado- 
perati in tali occorrenze ; Io per me 
fono ragionevolmente capace, che fia 
necefsario un cotal cibar tenue , e di 
facile cozzione ne’ mali acuti, e per 
lo più anche in altri, incaricandolo 
ancora l’attentifsimo Ippocrate, e sò 
che i pomi cotti gli loda fpefso il rino- 
imato Sidenam; e sò che non rilafsa- 
no, anzichè s’ accomodano ben bene 
alla natura de’ Fanciulli. Ma forfe 
per mantenere le forze, fi fervirà qual- 
cuno o de’ Confumati, o de’ Con- 
tufi, o de' Diftillati , o almeno al- 
ieno de’ brodi bolliti affai, e con. 


‘molta Carne. Che ne dite 


Non poflo negarvelo, v* è certamen- 
te qualcuno , che tiene un tal gover- 
no, ma io l’abborrifco , e meco in- 
fieme la maggior parte dei più ‘ragio» 
nevoli. Eh, che ne pare a Voi* 

Mi chiedete, che me ne paja “e non 
virammentate quanto gli biafimava il 
noftro Maeftro £ E chi non vede, che 
quando la Natura è ella diftratta, e 

con- 
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confufa, non dee gravarfi con cibi di 
difficile concozzione £ Un confumato 
ch’ altto non è che un mefcuglio di 
vifcido , di terreo , e di folfo, e di fpi- 
tito mofto, puo egli mai proporzio- 
narfi per ragione del pefo al debole 
delle fibre, e per ragione della refi- 
ftenza ; è della grofsezza alla poca 
attività de’ fermenti diftratti£ E° chia- 
ro, che bollendo la carne ; la prima 
cofa a fvaporarne è egli il più fottile, 
e pieghevole , e che quanto più ella 
bolle fopra la fua giufta cottura, tan- 
to più pafso paffo fi perde di quell’ 
éliofo benigno, di quel balfamico, di 
«quel ruggiadofo , di quel proprio, di 
quel fimile , e di quel configurabile» 
sì a’ fluidi, sì a’ folidi del corpo tut- 
to; e che fvanito quefto , refta un» 
poco fpirito pigro con un folfo grof- 
fo, incarcerato nel vifcofo, nel fali- 
no fiflo, e nel terreo; Sicchè parmi 
che il Confumato non pofla egli fo- 
ftenerfi da altri fermenti; che da 
quei de’ 'Tifici; e degli Etici;, che. 
fono ordinariamente come lime , e le 
dilo. 
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.. diloro fibre come corde afpre, e tefe; 
“Non è per quefto ch’io lodi in que- 

fti un fimil cibo, ma dico, che pofla 

egli ftritolarfi abbaftanza per la gran- 
de attività del fermento, e per la 
gran copia del medefimo , € per 
la gran forza della fibra , vedendo be- 
ne, che fomminiftra tuttavia. pochif- 
fimo Chilo, é quefto, acido, e grof- 
fo. Ma che ftò io a ftancarvil’orec- 
chie in cofe si palpabili; e. che le ha 

‘sì ben confiderate Ippocrate in tan- 

te contingenze y e particolarmente /z 

lib. de vittu in acutis, dove fa.tutto 

o colla fola Tifsana intera, o col di- 
lei folo fugo; e dove moftra tanta 

avvertenza nella pura mutazione .0 de’ 

cibi, o dell’ora di cibare, e dove am- 
monifce infieme quanto giovi l’ante- 
porre un vinofo alle. bevute aquidofe. 

Or che direbbe, fe vedeffe i. Confu- 

mati de’ noftri tempi , che meritano 

‘piuttofto il:nome d’ efcremento , che 

d’alimento? Il contufo.poi parmi me- 
“no gravofo , perche finalmente non 
1 è altro, che un fugo groflo della car- 

e nti 
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ne fmaccata $ non così il diftillato , il 
quale, fe non m’inganno , è unacqua 
di carne, impregnata di quei Solfi, c 
di quei fpiriti gentili , che nella deitil- 
lazione fono i primi a falire , onde 
credo, che quefto penetri facilmente, 
e che affatichi poco lo Stomaco, at- 
tuandofi fubito, & adattandofi di leg- 


gierialle parti, quando però non fia 


mifchiato o con perle, o con l'oro, ma 
piuttofto con de’ Fiori cordiali , & ur 
rorato d'acque fimili, non potendo 
concepire quel che pofia communicare 
lOro, o la Perla. | 

Io ftupifco, che fi trovi pur uno al 
Mondo, che abbia in mente un pre- 
giudizio sì difforme , e che lo prati- 
chi! E le donne di Parto come fi go- 
vernano clleno in quefta Città £ poffo 
credere, che la mattina , e fra giorno 
prendano un brodo di mediocre bol- 
litura, e che quefto ne’ primi giorni 
più femplice , gli ferva ancora per be- 
vanda ordinaria, ovvero l’ acqua d’ot- 
zo calda avvinata , e che al pranzo , 
& alla Cena mangino o Pan grattato, 
\ o Pap- 
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o Pappe con btodo fatto a giufta cot- 
tura di carne, e che fia egli quefto: 
brodo ; o di Pollaftra; o d’ Agnello , oi 
di Caftrato; o di Gallina giovane, pa- 
rendomi,che in tal guifa le fibre noni 
aggravate, ecComprefsè facciano elle- 


«no il diloro uffizio a dovere , fpre- 


mendo tutto ciò , che accrebbe l’utero,, 
accioché torni poi egli alla fua figu- 
ra, ed al fuo fefto qualunque parte: 
adiacente. | 

Sò che alcune fi fesolano così , ma; 
molte, è molte diverfamente, ferven- 
dofi del brodo gagliardo di Cappone,, 
e delle pappe ben ribollite con quefto» 
tre volte, e quattro fra giorno, è notte, 
fino agli otto giorni, dai quali danno) 
anche di bocca alla Carne. 

Voi mi burlate ! E come mai una». 
Donna frefca di Parto ha da digeri- 
re un tal cibo per qualità, e per 
quantità fproporzionato £ 

lo parlo da fenno ! crederete poi, 
che fi ftimi nocivo a' Bambini quel 
primo Latte fiercfo giallaftro, e che 


percié fi fuga qual veleno 4 Crede- 


teme- 


DA 
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temelo., che la cofa paffa così. 
Ancor quefto‘ Fuggire una cofa de- 
terminata dalla Natura per aftergere 
quel coloftro , che reftando negl’ inte- 
ftini può far tanto male € I noftri An- 
tichi , appena nati i Bambini , fole- 
vano dar loro a lambire per quefto 
fine il Miele ,, & ora negafi ancora il 
provedimento naturale € È 

Voi fate fentirmi delle belle cofe ! Io 
non dubbito, che da fimile regolamen- 
to s’ accenda fpeffo la Febbre, fi ca- 
gionino de’ tormini , fi fupprimano i 
ripurgamenti , e che accadano quin- 
di ben fpeffo de’ tumori alle zinne , 
fapendofi quel gran confenfo fra que- 
fte, e PVUtero il quale per tal ragio- 
ne patifce pure aflai dal non allatta- 
re almeno un poco in principio, ey 
patifcono infieme e le fpalle , e gli 
articoli. lo non sò capire come ab- 
biamo tanta cecità, o pazzia di per- 
vertire l’ ordine della Natura, che. 
Opera tutto con determinata armonia 
per noftro mantenimento, 

Non vorrei più tediarvi y,ma fovve- 

nen- 
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— nendomi due be’ cafi intorno all’ ufe 
‘de’ Confumati; averete:la pazienza» 
‘d’udirli. Molti Anni fono quiin Pe- 
rugia' in un Signore di gran nafcita , 
rimafto paralitico per una forte apo» 
 plefia e cibato lungamente co’ brodi 
confumati di Cappone , e di Caftra= 
‘to-; oflervai de’ fali criftallizzati nel- 
le papille della lingua , onde non. 
avea più fenfo. Ecco uno ftrano ef- 
fetto prodotto da que’ cibi ricolmi di 
fale fiffo per lo fvaporamento nel trope 
po bollire dello fpiritofo , e del bal- 
famico:. In quefto mefe il Sig. Bald* 
Antonio ‘Moravalle quartanario , for- 
prefo alcuna volta di fincope, vomi- 
tò poi certa materia biancaftra , che 
parevami appunto Chilo . ‘Tornò una 
notte a getcarne , e Chiamato in mio 
luogo ‘il’ Sig. Dottor? Paol* Antonio 
Mifericordi, Uomo del Siftema miglio- 
re Medico Filofofico ; efpofe un pez- 
zetto di quella materia biancaftra al- 
la candela; ove s'accefe, e fi diftruf- 
fe come un grafso ; ed. era appunto 
tale; ‘perche veduto il. brodo, chey. 
(3 man= 
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“mangiava”; lo trovò confumato, grof- 


fo, e carico digelatina.. Si lafciò que» 
fto, e guarì fubito. Ecco l’ altro fe- 
condo. effetto de’ Confumati. Or fi- 
niamola un poco , e piacciavi di venir 
meco in mia Cafa, ch'io voglio go- 
dervi, fpiacefidomi d’effer tardo; a 
corrifpondere a tanti favori ricevuti 
da .Voi. f | | 

Senz'’ altro invito noi volevamo fe- 
guirvi , perchè ci rincrefce troppo 
quando ci allontaniamo da Voi Ami- 
co, e Compagno. 

Andiamo , e dopo pranzo fegnere- 
mo.il numero degli Ettinti dal Va- 
juolo, fecondo le note datene da’ Si- 
gnori Cocchi , e Mariotti. Domani 
poi fperiamo fentir: da Voi le offerva- 
zioni, che ci avete promefse più vol. 
te per Lettere. 


OTA 


Degli Eftinti di Vajuolo in 
Perugia l'Anno 1712. 
NELLA PARROCCHIA | 


Di S. Criftofano num. 9. 
Di S. Elifabetta 9. 
Di S. Fortunato 17. 
Di S. Donato 6. 
Di S. Severo rr 
Di S. Antonio. Igu: 
Di S. Maria Nuova 9. 
Di S, Simone CA 
‘Di S. Gio: del Fofso 8 
Di .S. Fiorenzo 6° 
Di...d. Lucia... 26 
Di S. Andrea "RR 
Dello Spedale 13. 
Di 5. Dieaio. I. 
Di S. Giacomo 2, 


Somma n. 111. 
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Bs. ‘Ecco dunque 111. Eftinti di Vayuo- 
lo, e fento, che molte Cure non_, 
fiano ftate ricercate ; ma Quefti av- 
vanzano al noftro propofito. 

Ro. Così pare anche a me, dicendomifi, che 
quì vi fiano circa dodici, o 14. Me- 
dici , sicché è chiaro, che ne toc- 
chino a Ciafcuno più della metà più 
di Quelli ne fiano mancati al Viti } 
e maggiormente,perché Alcuni non_, 
n’avranno cùrati o venti, 0 trenta, 
o cinquanta , o feffanta , quando il 
Viti ne ha medicati 109. Or che 
dite: Non refta anche in quefta par- 
te chiarifsimo , che C#/ cerca , trova? 

Ro, Si certo! Ma batti. 


go. | o i 
. DIALOGO QUARTO. 


Viti, Bolognefe, Romano. 


4 
5. di 


ER obbedire a’ voftri comant- 
‘ damenti, e per foddisfare alle 
mie promefse, dovrei quetta 
mane narrarvi le Offervazioni 
fatte da me nel tempo, che medico; 


© ma poiché non potrei sbrigarmene» 
‘con brevità, volendo oggi farvi ve- 


“dere ‘quel, ch’ à d’ ammirabile que- 


CA AUGUSTA Città, ve ne fervirò 


Boi 


dimane, e per adeffo, nel mentre , 
che ci veftiamo; vi diré l’ adoperato: 
nelle Infiammagioni d’Occhi., . e dii 
Gola, e nell’ inghiottire impedito , €: 
nelle crofte fecche , e nelle..cicatricil 


i de Vajuoli . 
«Quefto folo ci mancava , ficchè la 


fentiremo volentieri, ficcome fe ab- 


‘biate fatta fare alle palpebre-quellaa 

fpaventofa indoratura, € fe vi fiatea 

| fervito del gargarifimo di lenticchie ‘ 
qune gl 
Pl Daî 


‘Nell'attaccamento delle palpebre , € 
nella 


nella grande aridara, ho adoperato l’ 
unguento rofato , 0 la manteca di 
fperma di Balena , fenza mai farvi | 
indoratura , della quale ho avuto fem- 
pre fpavento, fofpettando , che quel 
velo d’ oro compattifsimo , benche 
eftremamente fottile , s° opponga egli 
all’ ufcita dell impuro, e che quefto 


poi reftando dentro o alla palpebra s 


od albulbo , poffa far quivi de’ fcon- 
certi, e mi fi fcrive di Roma , che 
di préfente la Figliuola d’ uno Spezia- 
le è reftata cieca affatto per quefta 
indoratura, e non di rado ancor io ho 
veduto rimanere qualche deformità in 
quelli, che probabilmente fe n'erano 
ferviti, quando all’ incontro non è re- 
ftata imprefiione alcuna dal fervirmi 
io per la gola, e per gli occhi della 
bollitura di Ruta in acqua, che gio- 
va pure aflai all’ efcoriazione , al ge- 
mito mordace , & all’inveriione de’ 
cigli : Sappiate però, che adopero |’ 
Acqua d’ eftinzion d’ Oro ne’ mali d' 
occhi, e di gola, cagionati o da cot- 
metici mercuriali, o dal mercurio pre- 

G fo 
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ai 
fo -internamente', e ne ho due offer- 


‘vazioni. In quanto alle lenticchie , fe 
«non giovano quefte per la fegnatura, 


non sé fe poffano giovare per altro; 
e del mio fentimento fono ancora il 


 Riverio, & il Sebezio; potrebbefi pe- 


rò fupporre , che il diloro ftitico , € 
terreo corrobori |’ efofago ja fegno di 
proibire in quella parte l’ufcita del 
Vajuolo; Ma quanto farebbe miglio- 


re la vinca pervinca, che fcioglie, € 


dì forza: Mi fervo finalmente dell’ 
Olio di Mandorle dolci per le crofte 


‘ »fecche , e dell’ unguento di roffo d’ 


ovo, mirra, e canfora per le cicatrici, 


‘aggiungendovi qualche goccia di fpi- 
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rito di Vino, fe fiavi del marciume. 
Piacemi quefta voftra fimplicità ; ma 
perchè aborrir tanto e quelle lentic- 
chie, e quella doratura , mentre fo- 
no rimedy tanto ufitati£ 

Vi piace di dolcemente ftimolarmii 
a dire, conofcendo forfe la mia trop-. 
pa facilità in rifpondervi, ma vi giu- 
ro, che io tutto, che faccio, lo fac= 


cio folo per ftabilire una Pratica ra-. 


gio- 
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. gionevole , ed offervata, e.non d’u- 


fanza, e di politica . Or bafti : An- 
diamo , e domani fodisfarò all’ impe- 
gno , avvifandovi., che ne’ Bambini 
inabili a gargarizare adopero ora. l’ 
Olio di Mandorle ; ora il Miele. 


Quefta notte ho fognato quafi fem- 
pre fulle rare Pitture di Perugia; ma 
ful far del giorno parevami,. che 
Voi ci dipingefte diverfi cafi d’ infer- 
mità ; Svegliato poi, mi fono, refo 
impaziente del falfo , onde vi prego 
a quetarmi prefto . 

Devo farlo : Ma voglio prima rac- 
contarvi d’ aver conofciuto un Medi- 
co malinconico , d’ occhio torbido, e 
di parlar afpro., col quale avevano 
tant’ avverfione i Fanciulli, che non 
voleano vederlo . Quanto importa, 
al Medico d’ avere un certo garbo , 
e di veftirfi all’ occafione o di certa 
grazia, 0 di certa dolcezza, o d’av- 
venenza, e di gravità fecondo la di- 
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- verfità «delle -Perfone., colle quali fi 


tari Lpot 
pag 
PRON) , 


fab g È 2% 
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itratta;! ‘Dobbiamo però fopra tutto 
‘prefentarci all’ Infermo giocondi, gra- 
‘ti compofti e con ‘voce né bafla , 
nè alta ; e dobbiamo. effere né. trop- 
‘po’fcarfi-di parole; nè -troppo ricchi. 


:Quanto è fconvenevole 1’ eflere  au- 
né dace:; ftrepitofo., e ciarlone , ed il 
u»inparlar fuor di tempo ; e lo dar di 

«besbocca a tutto. L’ interrogare appoco: 


appoco, ricercare il paffato.;, efami- 


«nare il prefente, mirar ben bene la, 
‘«pofitura del corpo ; paffeggiar coll” 
»»/occhio minutamente la. faccia , tenta-. 


re:con mano temperata lento: lento! 


: (ma. non a tedio) il polfo,, e:rorna-. 
| »re ‘a ritentarlo, «e confideratesigli ef- 
. vcrementi ed offervare il modo di 
«cibarfi, di rifpondere., di dormire, e: 


Ro 


“fimili, è fopra. tutto necefsario,. 


:Hl noftro Ippocrate primieramente , 
& altri Molti dipoi anno dato»intot- 


‘no a ciò tutti gli avvertimenti , fer- 


. «vendo anche molto per acquiftarfi lai 
©» confidenza; e la fede’, due cofe fom- 


nil 
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«tr «me per-fare la Medicina con utile de” 
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pazienti, e con fuo onore iv... 

Nè quetfto bafta! deve inoltra il Me- 
dico aver l’ occhio all’ inganno, che 
{cuoprendo , acquiftafi venerazione , 
e ftima , ed'all’.incontro fcorno , e 
difprezzo . Io ho veduto l’enfiore d’ 
una gamba per una forte legatura. 
alla cofcia,ed un copiofo fputo di San- 
gue,mentito coll’acqua tinta: di Sangue 
di Drago; ma tralafciando le frodi, 
favoriteci dell’ offervato da Voi. 

Dal 1589. in poi, ch'io lafciai Bolo- 
gna, riccrdevole fempre dell’ incari- 
co del noftro oculatifsimo Maeftro , 
ho continuamente offervato. In Orvie- 
to, Citta fopra un Colle, circondata 
da’ Monti, e da due Torrenti;ed a 
Settentrione dal Fiume Paglia, ed in- 
fieme da numerofe Foffe, deftinate> 
alla macerazione della Canape , dal 
1692. fino al 1695. eflendo ivi con- 
dotto, e dal 1695. fino al 1702. ef- 
fendovi ftato richiamato per vicinan- 
za , € da queft’ ultimo tempo fino al 
1704. per eflervi ftato ricondotto, Col- 


lega al Signor Dottor Domenico Pal- 
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feri, Medico della buona Scuola. Of- 


‘ fervai coftantemente dalla metà d’ A-. 


gofto alla metà d’ Ottobre, una grand’ 


influenza di Febbri putride, e di Ter- 


zane doppie continue , e dall’ Equi- 


“nozzio autunnale per lo più delle dop- 


pie intermittenti, e delle femplici, ac- 


“ compagnate tutte da” Vermini,iqua- 


li non di rado facevano giudicare di 


 Febbri convulfive, e maligne, che di 
‘vero non cerano . Sappiate dunqueo, 


che io nel 1692. dalli 9. di Settem» 
bre alli 18. d’ Ottobre medicai feli-. 


“cemente le fuddetté Terzane doppie» 


intermittenti, e femplici col non toc-. 


«car fangue, e col non dare minora-. 


tivo, facendo prender folo la matti-. 


«ina 1 brodi alterati con la’ mentuccia; 


pefta:, e premuta , ed il Vino caldoi 


bollito con la':medefima ful principio 


delle acceffioni, e fe im’ incontrava ini 


‘corpi gracili, e deboli, amminiftravoi 


il Siero falviato , e concedevo per be-: 
vanda ordinaria o metà ‘Acqua, e me-- 


«tà Vino,'o due ‘parti‘d* Acqua, &: 
‘una di Vino) di quefto un cocchia- 
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jo, o due puro, avanti , e dopo il 
cibo ; né tralafciavo i fomenti ‘alle 
vifcere naturali con Afsenzo, Ruta , 
Menta , e fimili in Vino., e le friz- 
zioni univerfali in giro colla. mano, 
bagnata nell’ ifteffo . Se peccavano i 
Sieri, od erano i corpi cacomici , fa- 
cevo ammorzare ne’ fuddettibrodi o 
ferro infuocato, o piette vive , c di 
terzo in terzo più, o meno fecondo 
la tolleranza, ed il bifogno ordinava, 
l’ infufione di Sena, di radiche di 
Polipodio , d’ Affenzo , e di Sal di 
Tartaro , fatta in Acqua, e Vino, 
È così guarivano tutti , e prefto. Se 
poi v’erano delle Oftruzzioni al Ven- 
tre baffo, conferiva l’ ufo delle Pillo- 
le d’ Ammoniaco del Quercetano, con 
fopra bere o Vino, o brodo d’Aflen- 
zo ferrato, ed unitamente il fomen- 
tare colla bollitura del cocomero afi- 
nino , dopo aver rimaneggiato ben 
bene con ambe le mani il Ventre, cd 
in ultimo coll’ ungere dell'Olio Filo- 
fofico + Qui in Perugia però in cafì 
fimili ho fperimentata prefentenca la 
G 4 fe- 
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> 
feguente polvere, Gomma ammonia- 


« *. ‘ca polverizata fenza fuoco, due otta- 


“ve, Sale di ‘Tartaro un’ ottava: fi 


‘mifchi, e prendafene uno fcrupolo per 


‘mattina , o col diatartaro; 0 altrime- 
“‘». ti, foprabevendo un brodo. di Gra- 
° migna ben pefta. ; 


«0; 


Quefto Rimedio non mi difpiace; 
nè tampoco 1’ ufo della Mentuccia_., 


‘e del Vino , e della Salvia , perché 


©. ih quel tempo, ed in. quell'aria. 
‘‘“éravi'l’ indicazione di ftirpare il vir. 


‘* fcido ; di rendere il tuono «alle fibre, , 
e di far trafpirare. Diteci ora. delle» » 
‘ Febbri eftive? . ‘Gba 

‘In quefte ofservai fempre nocivo ill 


Sangue , ed'il Purgante; anche di fo-. 
la Cafsia, dalla quale vidi cagionarfil 


‘due volte la foprapurgazione, coni 
: perdita degl’Infermi, E nel 1693. 94 
‘ ‘95. il Sangue. nelle.intermittenti ag. 


‘« go; Nelle continue uccife., e fi falvo! 


grav6 il male , e lo tirò più .in lun 


folo qualchè. Donna., fe. glifi trafle! 
dal Piede. Io, lafciati gli univerfali, 
tenendo l’ occhio fempre.a° Vermini y 

| ed | 
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ed'alla trafpitazione s davo, del Tal 
Prunella colla Ruta, collo Scordio , 
coll’ Acqua rofa, coll’ Acqua d’aranci, 
colla Triacale , o colla Cordiale del 
Saffonia . Faceva delle Frizzioni 0 cotì 


‘ Vino 0 con Spirito di.Vino, e lava- 


tivi, e Fomenti amari. Faceva di più 
lavare e Faccia , e Mani con. Vino, 
& Aceto, e concedeva. ancora. qual- 
che cocchiaro di Vino puro;; e. final- 
mente in qualche cafo eftremo. face- 
vo prender. |’ Acqua mia mirabi- 
le,e (Diograzia ) pochi ne perivano , 
febbene mi toccafse di medicare tut- 
ta la Povertà, che mi credeva forfe, 
perchè non l’aggravavo di Spefe; e 
perché non le toglievo affatto. il Vi- 


‘no, sì per la confuetudine , sì.per il 


bifogno d’ invigorire con un proprio , 
e familiare, in tempo, che peril gran 
caldo, e per il greve dell’ Aria, v'era 
una grande oppreflione.. .. - 

Chi non sà che in tutte arie grofle, 
anzichè ancora nelle fottili; la State, 
e l’ Autunno s'offerva; ma più rimel- 


famente, lo ftefso? Si purga, e nel 


pur 
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| purgante, fecondo Ippocrate, v' è un 


non sò che, che s’accofta alla Natu- 
ra del calor febbrile: Ed ecco fiimo- 
li a ftimoli . Si leva il Sangue; s'ac- 
crefce per un poco il moto locale; | 


Aria preme poi più di quello, che ’l 


Sangue non gli s° opponga , € così 
non fi trafpira :, e così s’ avvilifce il 
circolo, e così fuccedono de’ riftagni 
ordinariamente al Celabro, dandovi 
di mano , e inon poco la dieta ac- 
quofa con la totale aftinenza dal Vi- 
no; ficchè indebolite , e cedenti le 
membrane , irritate ch’ elle fiano da’ 
Vermini, e tremano, e fi crefpano, 
onde in fine prendefi pazzamente l’ 
indicazione de’ Vefcicanti, che dan- 
no l’ultimo taglio , in tal pofitura, 
di cofe, alla Vita. 

Con qualche particolar fucceffo farò 
conofcervi divantaggio quefta Verità. 
L’Anno del ‘Terremoto di Bagnorea 
s' ammalò di Settembre in Orvieto 
con Febbre Terzana doppia continua, 
o fofle putrida, Monfignor Camuzj, 
Vefcovo degnifsimo di quella. Città. 
| Con- 


IO 
Confultai circa la miMione del Sar 
gue, ordinata già a quefto Perfonag- 
gio , vietandola 10 afsolutamente , 
quando l’incaricavano gli Altri, Uno 
de’ quali volea convincermi con fpie- 
garmi il moto del Cuore, e del San- 
sue, che io fottofopra fapeva, ben- 
ché diverfamente da Lul: ma paren- 
domi, che la Catedra dovefse cedere 
all’ Ofservazione, io non potei accor- 
darmi al Sangue ,che fùlevato, e fi 
crede cò mio fcorno, imperocché dal- 
le ore 18. alle 23. fù gridato fempre 
meglio, meglio, gloria al Sangue : So- 
praggiunta poi l’ acceflione , con fif- 
famento al capo , fi cangiarono leo 
carte, e s'accrebbe viepiù la mia tri- 
ftezza tra gli ftrazj di fette Vefsican- 
ti, co quali mancò quel fingolarifst- 
mo Prelato, ima non mancò gia l’af- 
fiizione della Città tutta. Or qui da- 
rebbe a me qualcuno una gran lode, 
quand’io sò dirvi, che anche una vil 
Femminuccia poteva allora fare uno 
fimil Pronoftico, mentre fe n° erano 
veduti prima altri) Cafi ; ed era così 
per 
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|‘ perito il Signor Canonico’ Romano 


Aviamonzi , ‘così il Signor Canonico 


Domenico Mefsini , Giovani, e Forti, 


così un Servidore pur giovane; flori-. 
do, e robuftifsimo , che ritornato di: 


Roma già da ventidue giorni,ed amma- 


Vi 


latofi con polfo pieno , ed uguale, e 


‘con tefta libera, s'afsonné immanti- 


nente, es'avvili dal Salafso. 

Una tal Pratica di prefente in Roma 
è comune, tantochè ognuno s' aftie- 
ne dal Sangue la State , vedendofi 


“ordinariamente le accennate fiffazioni, 


le quali devono attribuirfi , cred' io,, 
alla proporzione perduta tra la pref-. 
fione, e 1° Elafte dell’ Aria col movi». 


«mento del Sangue, e de’ fpiriti. Rac-. 
contateci qualche altro cafo diverfo. 


Un Mulattiero di Cognome Zuccari- 
no, forprefo dalla Febbre, s'agghiac-. 
ciò efteriormente , e fupino agitavafi 


ih qua; e in là, lamentofo, trifto, € 


fenza polfo: Colle folite frizzioni , 
col folito Vino, eco’ foliti rimedj de’ 
Lumbrici, fi mantenne in tale ftato 


| tre giorni :'Impenfierito di quefto ma-. 


le; 


| 109 
le, cominciai a dubitare de’ Vermini 
cucurbitini , e gli diedi perciò il Vi- 
no, alterato colla fcorza della radi- 
ca di Morocelfo negro; e gettà fuo- 
ri fubito tre Vermi lati, ma fenza 
‘follievo ; fù replicato il Vino, eglie- 
fene fero anche i criftei, e dié fuo- 
ri quindi una corona di Vermini cu- 
curbitini della lunghezza di quattro 
piedi, fi rifcaldò pofcia > ricuperò il 
polfo, cefsòo da fmania:, e guari; e» 
Gmilmenté la Figliuola d’un certo 
Clemente : Spedaliero , che ne gettò 
della lunghezza d’un lungo braccio ; 
e devo dirvi di non averne veduti al- 
tre volte, sé bene da un’ Amico, che 
gli ha veduti in un Calzolaro , che io 
conofco, ed è fempre molto pallido ; 
ed ammalaticcio . Nel Sig, Domenico 
Rofignoli Speziale; carnofo , grave, 
e faceto ;-gelato già per una Febbre , 
battezzata maligna, venni alle frizzio- 
ni univerfali con Acquavita, gli diedi 
del Vino, e collo ftefso immifchiata- 
vi la ‘Triaca , gli feci fare un fervi- 
ziale ;-rifcaldatofi, guari, fenza ch’ ie 


AV 
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. fappia fe dafse fuori Vermini., Una 
certo M. Nicolé Calzolaro fi pose a 
Letto con dolore pungitivo alle cofte, 
con toffa; con febbre; con difficoltà 
di refpiro , e con roffore alle guan- 
ce 5 lo curai giorni 14. fenza che mai 
vedefsi uno fputo, e fenza un meno- 
mo follievo o dal Sangue, o da’ fo- 
menti, o dal bever caldo; cominciai 
da ciò a fofpeitare col Riverio d'una 
Puntura mentita da’ Vermini, e da- 
togli un brodo diRuta con Acquaro- 
fa; ne vomitò due, e cefsati in un 
attimo que’ fintomi, reftò libero : non 
altrimenti. un Contadino , curato 
di Febbre maligna, e con due Vefci-. 
canti alle gambe, bevuto di mio or- 
dine il fimile, ne gettò lo ftefso nu- 
mero, e la mattina tornò all’ opera 
della fua vanga. Un cert' Uno, poco 
amato dalla fua Moglie, opprefso da 
gran Febbre, e quafi in agonìa , dal 
tomentar col Vino caldo, e dal be- 
verlo; vomito fette Vermini d'una 
palmo, e mezzo , grofsi qual grofsa 
penna da fcrivere, ed ufcì fano. AL 

la 
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ja Figliuola d’un Fabbro, dirimpetto > 
alla Madonna della Cava, creduta 
già morta , da un ferviziale di Vino 
con Affenzo ufcirono da baffo, 96. 
Lumbrici, e tornò in vita. E per fi- 
nirla, Un Sacerdote di Cafa Savj , 
ammalaticcio , fopraggiunto dopo 
Pranzo quafi da un’ accidente apo- 
pletico, rinvenne al Vomito d' uno 
Verme , fimile ad una piccola Lucer 
ta, con in bocca un pezzetto di Ca- 
ftrato , ch’ Egli avea poc' anzi man- 
giato. 

Trà quefti Cafi vene fono alcuni de- 
gni.d’ effer notati. O fe fi fofse cac- 
ciato il Sangue al Signor Rofignoli , 
ed a quel Mulattiero ! O fc fi fofse 
data loro Acqua a bere , non sò fe 
l’avefsero raccontata, Ma faprefte 
dirmi alcuna cofa intorno alla radica 
del Morocelfo negro € 

Non faprei che dirvene , trovando- 
vi folo un nonsoché di naufeofo; & 
a dirvela giufta l’ adoperai fulla fede 
d'un Virtuofo, che me l’infegno , € 
ne ho fempre veduto felice etietto , 

an- 
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© «anche ne Lumbrici ordinary. . 
Ko, 


Quanto fà l'impegno delle bocche di 


0 due vermini a’plei nervofi dell’imboc- 
‘© catura dello Stomaco? Che tremore i11- 


ev duce nel diaframma ! che tiratura nel- 


Ja plenra! che ftrangolamento ne’ va- 


felletti! e che determinazione dà agli 
‘’fpiriti fino di mentire una Febbre, e 


di cagionar quafi un’ apoplefia ! Quan- 


“©. ‘ta avvertenza bifogna avere per non 
°° errare, come errafte Voi ful princi- 


pio‘, curando per mal di Cotta quel. 


‘ne’ polfi bafsi, e tremolofi,con refri*» 
‘“gerazione delle parti, corrono cieca-- 
‘mente a' Vefcicanti, i quali in rigo-- 
cè, & a giuftizia non convengono, fe: 
‘non quando viè del gran vifcido , €: 


Sacerdote, chi sì che non avefse egli 
‘la fua origine da quella Lucertoletta ? 
Quante volte le mignatte inghiottte 


«0i.quante volte fi fono rigettati a ferpi 


M. Nicolò ; e come errano quelli, che: 


del grand’ acido fiffo , che fuori del 
Verno , e dell’ Autunno dirado pec- 
ca . ‘E quell’ effere ammalaticcio del 


anno cagionati‘ vomiti di Sangue! es 
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o Ranocchi‘ Favoriteci fe avete abeti 
intorno a’ Vermini . 
Quì in Perugia già da trè Anni nel- 
la State s’ofservarono delle Febbri , 
in tipo (parve a me)di Terzana doppia 
continua, 0 foffero putride, che poco 
importa; curate quefte cogli univer- 
fali, e particolarmente col Sangue, 
avevano peflima fine, I polfi varj, e 
tremanti, la fuffufione ordi caldo , or 
di freddo, un cerchio piombino alla 
palpebra inferiore , la naufea, qual- 
che fincope , e qualche roffore alle 
guance , e qualche ftilla di Sangue 
dal nafo mi pofero in fofpetto de’ 
Vermini, peri quali fenza toccar San- 
gue, mi fervivo della folita Acquaro- 
fa, d’Aranci, e di Ruta, ma gl’ In- 
fermi o non fi follevavano, o fi fol- 
Jevavano poco, e poche fiate compa- 
rivano i Lumbrici ; conghietturai da 
ciò , che gli accennati rimedj non ba- 
ftafsero ad ucciderli , onde m’ appi- 
gliai a poco poco Mercurio dolce , 
con poca poca Scamonea Sulforata, 
e così guarivanfi prefto ; e fi palefa- 
H vano 
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atui vànorde! Vermini , e del minuzzame; 
perchè poi temeva , che tal medica- 


‘mento poteffe rodere gl’ Inteftini, am- 


*fuo ‘male ora una febbre lenta , ora 


Bo. 


per i Lumbrici , € precifamente per 


“miniftrava dopo brodi, o lattate . Or 


fentite per ultimo due gran cafi . In 
quefto tempo un Fattore delle Cap- 
puccine di P.S.S. curato da Altri per 
apoplefia, per epilefsia da Altri , e 


‘da Altri per morficatura di Cane rab- 


biofo, morì: Informato io dal Fra- 


tello di quel male , giudicai , ch’ ei 


foffe mancato di perforazione d’ Inte- 
ftini, fatta da’ Vermini, come fù chia- 
ramente riconofciuto, mentre avendo; 
due forato l’inteftino digiuno nel fine, , 
erano quafi ufciti nella cavità , e ven 
n'erano molti altri dentro. L’ Anno. 
addietro in Orvieto ammalatofi uno. 
Signore di Cafa Febcei , e creduto il 


una convulfione , ora un’ invafazio-. 
ne , fi liberò poi col fovraccennato, 
Mercurio, ufcendo perda bafso i.Dia- 
voli inguainati ne’ Vermini. 

‘Ho ancor'io veduto delle Tragedie 


quelli 
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quelli acuti, e fottili, come le fub- 
bie ; volea dire per i prodotti della 
famofa Putredine , ma credo però; 
che quetta abbia avuto affatto l’efilio 
da queft’ Auguftifsima Univerfità , 
mentre in oggi la detefta ancora la 
maggior parte degli Ariftotelici. 

Voi mi toccate un punto, dove non 
pofso rifpondervi, efsendo non che. 
attorniato , intrifo anzi dalla menzio- 
nata fchifezza, sicché col dito alle 
labbra vado replicando folo tacitamen- 
te entro di me; Qrmzie ab 070, omnia 
ab 000. 
Non occorre altro! c’ intendiamo 
abbaftanza. Quefte oflervazioni con- 
teftano tutte, che i Vermini fanno 
apparire fpeffo le Febbri per maligne, 
quando in fatti non le fono , e che 
la State ordinariamente il purgante, il 
Sangue , & il divieto del Vino fan- 
no vn gran male, almeno nell’ Aria 
baffa, e poflo credere che febbene 
quì in Perugia non facciano tanto 
danno, mercé la purità della medefi- 
ma , non sò tuttavia quanto giovino, 
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»i Piacciavî ora «di narrarciqualch' altra 


Golan ws unastli osa 
«In Ruota di Bagnorea due Giovani, 


‘ammalati. in diftanza: d’ùn miglio , 


e.mezzo in .un certo luogo baffo , 


‘chiamato Guadagliona ; trovandomi 
«10. alla diloro cura , e dicendomi un 
: > Signore. mio Amico ch’ io non fpe- 

rafsi di fanarli, perchè folevano mo- 
io rit tutti, ogni volta, che dilaggiù ve> 


.nivano in Città, travagliati di Febbre 


|» grave, com’ era quella , guarirono 
. fenza ftrepito di fintomi.colle fole» 


frizzioni, e fomenti fpiritofi.., e. con 


brodi di Ruta; e col. Vino; ommefso 


il Purgante tant’ ufato , ed il San- 
gue . Stupi l’ Amico, e. foggiun- 


ue gendomi, che gli altri. Medici purga- 


vano, fegavano la Vena,e vietavano 
il Vino , ebbe a dir poi: 0 qaarzi 


.. muojono, perchè ft curano al rovefcio. 


E qui devo fignificarvi d’ aver vedu- 
to mancar fempre que’ Febbricitanti, 


«che o da Viterbo, o da Corneto, o 
.1.da Tofcanella, o da Canino, o da 
i Valentano, o da Marta, 0 da Mon-. 


{C- 


ti 
tefiafcone venivano ‘in Orvieto; fe fi 
toccava loro il Sangue; e non è gran 
tempo, che quì in Perugia giunti dal 


. Lago Trafimeno in diverfi giorni 4. 
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Muratori , ammalati di Febbre: , di 
quefti ne mancarono Tre dopo.il fa- 
laffo , ed il Quarto guarì fotto’ la 
mia direzzione, fenza Sangue, in Ca- 
fa di M. Andrea alla Via Muzia. 

Non sò fe abbiate memoria d’aver- 
mi narrato , che in Orvieto |’ Anno 
1687. per un’Influenza d’ Erifipale» 
al Capo , & alla Faccia, ne moriva- 
no molti coll’ unzione d’ Unguento 
Roiato, e coll’ impiaftramento 0 di 
Crefpigno, o di Semprevivo ; quan- 
do per lo contrario guarivano, la- 
vandofi con |’ Acquavita canforata, 
dopo un pò di Sangue, ch'era mol- 
to duro, e di fuperfizie giallaftta __. 
Per verità in qualunque ftagione, nel 
principiare i nuovi mali, bifogna del 
Sangue vederne poco poco, ‘e vifto 
che fiafi difciolto , e florido, non dee 
toccarfi : non così, fe fia ‘egli sela- 


- tinofo,.e duro, e tutto fempre coll’ 


H 3 avver- 
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«avvertenza alla preffione, cd all’Ela- 
fte dell’ Aria, per far sì, che fi ri- 


acquifti ; enon perdafidivantaggio la 
proporzione, tantoché o il Sangue, 
rimofso s’ aggiri con forza fuperiore 
alla refiftenza dell’ Ambiente, o pre- 
ima quetfto difuori, o s’ atterghi al di- 
dentro fopra la refiftenza del Sangue . 


«E vedevate, che il Sig. Marcello re- 


0. golavafi così nell’ Angine , e nelle, 


Punture, e che quando era egli il 
Sangue polipofo , lo cacciava appo- 
co.appoco , e che ne’ Mali di Petto 
non lotoglieva , prefente lo Sputo 


(come ce ne avvifano anche i noftri 


Antichi) e che per facilitarlo , fervi- 


| vafi o dell’ Acqua d’ Orzo, 0 della 
; pettorale calda , o delle Lattate di 


feme di Zucca, o dell'Olio di Man- 
dorle dolci, fuggendo i lambitivi di 


Zucchero, come compolfti di Vifci- 


do, e di corrofivo. 


. Ho memoria di quanto mi rammen- 
. tate, € godo fentirvi parlare col buon 
fondamento meccanico. Eh; che chi 


ofserva bene la Nacunai , Così fente, 
della 
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della Natura! Quell’ umor peccante, 
che in quell’ Anno riftagnava alcapo, 
ed alla Faccia, modificato coll’ Ac- 
quavita canforata, e fchiufi ton que- 
fta i pori, trafpirava copiofamente , 
lafciando intal guifa fgravato il San- 
gue; coll’ unzione poi, e coll’ impia- 
| ftro impedita viepiù la trafpirazione, 
e quindi rifermentato , fi ricommet- 
teva non folo al circolo, ma. con- 
torcendo di più le membrane efte- 
riori venivano a compatir le meningi. 
Pafsiamo adeffo ad altri Cafi fenza_ 
Febbre. Un Signore. giovane ; e flori- 
difsimo , curato prima da un’ Altro, 
e da me poi, € di nuovo dall’ Altro 
per un doloretto fordo verfo la re- 
gione de’ lombi a deftra , mancò d’ 
improvvifo , e fi credette d’ apople- 
fia fopraggiunta ; ina lo fù per una 
varice rotta; giudice l’ occhio , Una 
Giovane allegra, affannatafi pet un cer- 
to accidente, e-poftafi in corfo, mo- 
rì indi a pochi giorni d’un polipo nel 
deftro Ventricolo del Cuore. Un Si- 
gnore di Cafa Dattoli, guarito d’ una 

H4 con- 
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contumacifsima fogna d’Anni 18 mo- 
. «poi dopo poco tempo, confuntò,non 
«potendo prender : cibo , non ‘chilifi- 
cando, e vomitando tutto ; fui di 
«.. fentimento con altro Medico; mio 
;\»Amico , che mutato il Sangue in mo- 
i do da non poterli generar più recre- 
«“iiumenti y fimili a quelli, produttivi di 
quella rogna ., non potefsero altri di- 
‘© verfi adattarfi alle glandule feparatri» 
‘‘—«“«ct.per il diloro guafto. Un Ful 
:/! «amine lafciò un Contadino fordo, e. 
; . con 'un continuo moto, come di'ftro- 
fcio d’acqua, nel Capo . Dal riftrin- 
‘gere l’ emorroide , ho veduto farfil’ 
Idropefia di Petto. Dal fumar Due 
© vacgara. il Tabacco, fino a farfi ufci- 
‘ rec.il fumo per l’oreechie , ne vidi 
«. morto uno. Curando un Gentiluo- 
‘ mo gracile , e biliofo, di mal di Pet- 
.. ‘to, e venendogli nelle nuove accef 
fioni delle Sincopi, lo prefervai da 
queite ; con cibarlo allora. Due volte 
2° morficati dalla Vipera, ho fatta. 
fare una forte legatura , e quindi | 
‘incifione, con fovrapporre una coppa, 
e fe- 


' mrf 
e feci bere del-Vino collo Scordio , 
facendoli tenere in veglia. A due» 
Fanciulli, prefo 1’ Arfenico nel zibibo, 
diedi a bere dell'Olio; e dell’ Acqua 
aflai aflai. In un mio Zio, Settuage- 
natio; calcolofo, che patì lungamen- 
te gran premiti alla Vefcica,- e all’ In- 
teftino , ed appoco appoco-fi confu- 
mò , trovai quattro Calcoli bianchi , 
durifsimi, della groffezza d’ una len- 
ticchia , conficcati al principiar dell’ 
Uretra; ed infieme 53, Pietre dibile 
congelata, delle quali una ferrava af- 
fatto il Colidoco, ed era il Poro bi» 
Jiario piccolifsimo, riguardo la mate- 
ria contenuta. In un Cayaliero, mia 
fingolar Padrone , univerfalmente; 
Atrofico , trovai una chiufura» callo- 
fa dal Piloro fin fotto la Foce de’ due 
canali, come gli avea predetto. În_ 
una Dama Vergine , creduta ‘citinta 
per l’isghiottir d'uno fpilio , e cu- 
rata da un certo per Ifteria, vidi un' 
afcefso nel Fegato , fenza truovare 
Jefione alcuna negl’ Inteftini, come 
aveva giudicato «Una siga i 
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Cefalèa ad una Donna cefsò fubito, 
dall’ applicarfi alle tempia ben sfre- 
colate la polvere diCantarelle , impa- 
ftata colla faliva. Il moto fcompofto 
ha promofso in molti più volte l’ 
Orina, ed i Calcoli . L° ufo de’ foli 
brodi lunghi fino a tre giorni, libe- 
ra, 0 fgrava almeno gli afflitti da’ 

| Tormini. Non ho mai meglio fgra- 
vati gli occhi, che per le vie del na- 
fo, mediante il fugo di Bieta folo, o 
col Sale armoniaco. Nelle Apoplefie 
ho trovato ordinariamente il fangue 
fciolto , ed ho veduto, forfe perciò , 
de’ precipizj dagli fpiriti acri. Tolto 
il Sangue dalle parti paralitiche, 1’ ho 
ofservato perlopiù come muco di lu- 
mache. Vidi, non è gran tempo, | 
Orina negriccia in un Ragazzo d’un- 
dici Anni, dopo aver mangiato gran 
copia di Pinocchi. ll bever Vino pu- 
ro, dopo un gran rifcaldamento , ca- 
giona per un poco l’ Ifcuria: così fpe- 
rimento in me ftefso, ed ho fentito 
da altri; e ciò. deve avvertirfi; e fchi- 
varfi, acciocché dalla fubita precipi- 

ta- 


\ 
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tazione delle particelle di Tartaro fi- 
mile non facciafi nella Vefcica qual- 
che adattazione viziofa, tantopiu,che 
crefpata per quel poco l’ Uretra, ne 
rattiene l’ufcita. Ne’ gravi finghioz- 
zi, e nell’ efpirazione impedita de’ 
Bambini è rimedio prefentaneo il por- 
li fopra una tavola, e battervi fopra 
all’ improvifo. Nel dolore de’ denti 
non ho veduto giovar cofa più del 
Sangue . Digerendo io poco, ed aven- 
do ful mattino quantità di Saliva te- 
nue, e fputandola, mi rendeva fliti- 
co; all’ incontro, adefso , che l’ in- 
ghiotto, oltrechè digerifco affai me- 
glio. Il fumo del Tabacco confuma 
molto bene le macchie degli Ccchj : 
& alle dilore infiammagioni fà tutto 
il bene l'Acqua di Ruta canforata 
tepida, ed alla ficcità d’intorno l’un- 
guento rofato canforato, o l’ Acqua 
di fperma di Ranocchie . Buon’iDDIO! 
Dubbito, che fiate per dirmi, fe voglia 
io finira una volta? 

Anziché noi vogliamo pregarvi a_ 
raccontarci altro, che a nottro bell’ 
aglio 


12:4 
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agio rifletteremo alla ferie de’. Caf 
efpoftici. Favoriteci dunque, e non 
vi rincrefca . | 

Vi dirò di Tre Donne, d’un Gio- 
vine Idropici. Erano le Donne mol 
to gracili univerfalmente , ma nel 
bafso Ventre fembravano barili. Gua- 
riron Due coll’ ufo del Siero diure- 
tico ferrato, con icriftei di 'Tremen- 
tina, difciolta con rofso d’ovo , col 
Salprunella nel decotto di Brionia, e 
con l'applicazione d'un Ceroto ova- 
le di fola Pece a tutto il Ventre. La 
Terza, divenuta Afcitica immantinen» 
te dopo il Parto d’una Bambina., fi 
liber6 colla fola ruggine di Ferro 


‘tre mattine in brodo; avvertendovi , 


che a quefta nella gravidanza avevo 
fatto levare il Sangue dal braccio:cin- 


que volte, efsendofi prima due volte 


iconciata. Il Giovane. per ultimo;me- 
dicato da me, DIO:-sà come., fi refe 
tanto impaziente , perche io forfe gli 
avevo accrefciuto de’ftimoli .cogl’.Ir- 
ritanti, che. necefsitò da. Madre afara 


li nella gute de’ buchi con uno fpillo, 


ed 
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ed ufci da quefti a fpiriglio tant’ ac- 
qua, cherimafe per allora fgonfio, e 
libero: indi poi a due Anni incirca_, 
ammalatofi di Terzana femplice, mo- 
ri nella quarta acceffione col mio pro- 
nottico, burlato francamente dal Me- 
dico curante, ma applaudito dall’ 
efito , con fcorno di chi rife prima 
del tempo. 

Diquefto gran cafo ( fe vi rammen- 
ta) ce n’infegnò il noftro Malpichi , 
tantochè Voi pronofticafte fulla Pa- 
rola del Maeftro, che aveva offerva- 
to accader fempre così agl’ Idropici 
per ‘qualunque Paracentefi : Et il Ce- 
roto di fola Pece (che parmi di Cra- 
tone ) l’imparammo dal Medefimo ; 
e forfe quefto mofse gran copia d’Ac- 


, qua per Orina, e per fecefso, e fece 


forfe l° iftefso quel crifteo, e quella 
ruggine, o croco naturale; e tutto , 
cred’io coftringendo le Membrane, 
Veramente l’avere in capo il Mecca- 
nifmo perlopiù giova. 

Niente fegue nella Natura , che non 
fegua per quefto . E quel trar San- 
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gue a quella Gravida replicatamente 
per aflicurare il Feto, non ha egli per 
oggetto lo fiefso ? Si certo ! perché 
fccimato egli di tanto in tanto, vien 
poi a rimuoverfi, ed a girare fenzau 
un grande sforzo de’ Vafi , e de li- 
camenti dell’ Utero: Ma quanta tac- 
cia n'avrete avuta? - | 

La Taccia a torto non mi rattrifta, 
quella a giuftizia mi corregge . Chi 
medica con autorità, con ifperienza, 
con ragione, e poco, ingannafi me- 
no dichilo fà a capriccio, a metodo, 
e copiofamente * Il trar Sangue alle 
Gravide ( fe fiavene la copia ) lo vuo 
le con tant’ Altri il Riverio nella Pra- 
tica a car. 284. e 286, e fe'ne legge 
un’ autorità del Medefimo nella Cen- 
turia prima dell’ Offervazioni pag. 
385. .afflerendovi d° aver fatto il Sa- 
làffo ad una Gravida fansuigna nel 
fecondo, nel terzo, nel quarto, nel 
quinto, nel fefio, nel fettimo, e nell’ 
ottavo Mefe; e la ragione la dicefte 
ciù Voi. Chi mi taccia dicami fe of 


icrvi Egli il Precetto d’ Ippocrateo ) 


cioé 
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cioè di torre il Sangue ini 
dove fiavene un’ eftrema abbondan- 
za, agli Atleti, ai Lottatori! Ei cer- 
to mi rifponde di sì ! & io gli rif- 
pondo di nò, fapendo, ch’eileva il 
Sangue a tutt’i pleuritici, ed a tutt 
i febricitanti; ed ecco chiara la con- 
travenzione al Precetto , ed a quel 
Precetto, che importa fpeiso, fennon 
s'attenda, la Vita d’un’ Uomo, impe- 
rocché fembrami impofsibile , che tut- 
t'ipleuritici, e tutti febbricitanti ab- 
biano abbondanza di Sangue. Signo- 
ri mici, per medicare a dovere , fl ri- 
cercano delle alte altifsime cognizio- 
ni, che io per me non.ho; onde me- 
dico poco , «e femplice , per errar 
«meno. Per medicare a metodo, cioè 
all’ ufanza ordinaria } vi vuol poco: 
una buona gamba, un pò di chiac- 
chiera, un tantino di memoria, uno 
ricettario fpeziofo ; che è quanto il 
dire , una bella barba , una bella 
prefenza, una bella voce fi ricerca 
per efier un buon’ Oratore . 

O; Voi fiete incollera! ma dite pur 
trop- 


masi . 

ans Oppo: ib vero» Seguitate smetti effen= 
si. dov pe gii Mae: dla fentir cofe 

si 3stPratiches è cia 
Vr “AA un è Giavanetno Sigaitio: nello Spe- 
tali dale. d’Orvieto rimafero: gli.occhi cre» 
da RR ne dormendo al rifleffo «deli Sole 
na puo con dolore»sì atroce; che 
©ne miorì, avendo. io proccutato in 
*darno. ‘di foccorrerlo coll’ Acqua di 
*» Viole: canforata... Ad un’ Empiemati- 
ds ‘nicp yvicino a Si Orfolay feci fare la 
‘i Paracentefì;; e fopravvifse , mediocre- 
‘fnente fano diec’ Anni.;. effendomi 
© fervito' dell’ injezzione» vulneraria per 
‘fino a ‘tanto'; che fi riferrò-laoFerita. 
Nel Monaftero: del GESU” sdopo l’ 
fee Mitnbiaa cera: d’ un Corridojorpatiro- 
“no Alcune Monache di Reumatifimo, 
‘“& Alcune di Diarrea e -per «quanto 
| o gond oflervare, giovava nell’ Une, e 
pat) Altre il Griftallo di Montagnar 
“preparato + Una. Vergine. molto gra- 
dci , avendo dormito col capo ad 
“una parete rifatta di frefco ; foprag- 
» » Biuncta da Rogna fecca, e pe tirati. 
tt as «“&© delere acutisimo ‘di Tefta;, perì 
du fi netrat= 


a { 
Bea 
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atsratta. Dal vedere , che in trattar 
la Calcina, s’ innafprifcono molto le 
Mani, e le Palpebre, poffo credere 
ancora , che infpirandofi coll’ Aria i 
fuoi fumi, rendafi ella afpra anche la 
Linfa, ed in quefto punto medefimo 
m’ occorre di medicare un Cardatore 
di Lana, che cardando certa Lana 
calcinata, s'è ammalato can fegni di 
Pleuritide, e non può prender  Son- 
no; gli ho trovato il Sangue  gelati- 
nofo , e duro , e quefta notte l’ ho 
fatto finalmente dormire, ed ha fu- 
dato ; refta tuttavia con un Polfo 
molto duro: Procuro di farlo trafpi- 
rare colle frizzioni, e mi fervo inter- 
namente degli Emollienti , e delle. 
cofe oliofe , che ftimo doverfi adope- 
rar fempre in congiuntura , che le» 
Malatie abbiano la loro origine dal- 
la Calcina, e forfe forte non farebbe» 
fuor di propofito il Bagno d'Acqua. 
femplice. Nel 1691. caduto in una 
Fofsa di Calcina bollente un Conta- 
dino, e fcottatefi mani, e piedi, c 
fc oto; lo fecicurarfempre collo fpi- 

i I rito 
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‘as rito. di. Vino, gentile, fovrapponendo 
» de.foglie,di Sambuco, e febbene, foffe 
fcorticato affatto , guarì tuttavia per- 
;. fettamente, .fenza neppure. un fegno 
«di Cicatrice. Hoveduto piuvvolte Op- 
porfì all’ avvanzamento de’ Tumori 
. glandulofi, fopravvenuti alle zinne il 
; CGeroto di, fola Cera vergine fulla, 
«Carta turchina ;.e poiché nominai le 
Glandule.,.mi rammenta d’ aver ve- 
duti ancora. guarire quafi fempre i 
gangli col. colpo. forte del. pugno ; 
ed. inoltre. ho ofservato, che le glan- 
.dule del collo oftrutte, moftrano non 
| «di rado l’ oftruzzione delle glandule 
«del Mefsenterio, e vidi in. un Giovi- 
ne d’ Anni 14. le dette glandule. pie- 
ne di Tartaro, e fimilmente i reni, e 
gli ureteri , e. gran copia delle cuta- 
nee; né ve ne dico la ragion più pro- 
«babile , perché 1’ avete fentita .meco 
piuvvolte , difcorrendo de’ Vagli col 
. noftro, Maeftro, che gli aveva f&ibben 
difcoperti. Vi ringrazio della toleran- 
za, ch'avete avuta in afcoltarmi in- 
fieme , eci infegnarmi, € compatirmi, 
ts 
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O, v'avefsi fempre compagni! quan- 
to imparerei alla giornata ! quanti pre- 

giudizj mi toglierefte ! I 
Anzi noi impariamo da Voi, che, 
perciò avrete la bontà di non finir 
così prefto . E favoriteci di qualche of- 
fervazione intorno l’ ufo della China 
china, adoperata in dofa di due otta- 
ve nel Vino, o in minor quantità ne’ 
Corpi impuri , ed effendo ancora gli 
umori crudi? 

Un certo D. Benedetto in Orvieto , 
Uomo d’Anni so., carnofo, fpalluto , 
e di Collo corto, morì d’ una forte 
fiffazione al capo, bevuta l’ accenna- 
ta China per la Quartana . Il P. Nuc- 
ci Agoftiniano di buon temperamen- 
to, divenne Itterico dall’ iftefsa con 
atrocifsimi tormini, e quefti pati me- 
defimamente un Signore gracile di Ca- 
fa Silveftri, & in guifa, che ftentai a 
mitigarli coll’Olio di Mandorle. dol- 
ci; e co’ fomenti emollienti ; e quel 
Padre fù lungamente incommodato . 
Ho veduto di più cagionarfi da Que- 
fta oftruzzioni, e durezze rilevanti , 

Wa ne' 


«_rinnelle Vifcere. naturali; rdata:prima del 
“io: tempo .& in piena. quantità: tantoche 
-s 10.dhadopero folo persmodo:» dè alte- 
texs fante .in..principio; ‘al:pefo d'un folo 
»fsf6rupolo,. accoppiata con:mezzo:fcru- 
: stpolordi..Sal di. ‘T artaro 5/0.idi : Sale, 
da Armoniaco; allorché. poi“commincio 
ior® fcorgere qualche “uguaglianza ne’ 
non fughi., me, ne; fervo  replicatamente 
-soibin, diverfi, tempi, e modi, »giufta la 
«modatura, de) Corpi. Sappiate però; che 
sils quin Perugia fperimento; prefenta- 
-0d neo, e-ficuro il Febbrifugo:del'Crollio 
10 replicato. più volte; c i0é;;1:ferupolo di 
gslovartaro.Vitriolato in 3- ‘once d'Acqua 
ss) diGicaria,; nonlafciando di:raimmen- 
ibostarwire.la Salvia pela Menta; “ma s° 
o ; | @vverta .d’ afpettare, una: «giufta!/matu- 
«os razione dell’ auftero,:dell’acidoye del 
 eeudo, per d’ ufo a tempo idi'qualun- 
«que Febbrifugo.,; e.mafsime fe:.coll a- 
;nmaro; abbia. egli copia di ftittico, im- 
;-perocchè quefto contorcé-troppo , e 
fila, fe l° impuro non fia alquanto 
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Bo... L' afpettare una certa temperatura d’ 
ser o e } umo- 
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Bttaggn 
» «mmori; © una fomma ,° anzi eri, 
22, prudenza: Una. giufta tardanza’ nell’ 
-u..L Operare è.motò lodevole del’vero Me- 
: dico.,, dovendofi fempre' nòti‘forzar 
mat; macfecondar la Natura j ‘e darle 
di mano opportuna , e'giuftamente ; 
«To che fece a-rigore il'non mai ab- 
baftanza. lodato Ippocrate je percid 
quelle Crifi , ch’ ei vedeva «allora, non 
fi vedono adefso ‘da’ Medici’ medica- 
| tori; che pretendono d’avere'il'com- 
‘1 paflo più giufto , che ‘tion ‘abbià ella 
“da .Natura medefima, onde vortébbo- 
no :foggettarla all’ ideale della diloro 
fantafia. Quanto fi cura bene'alle'‘volte 
«col.non curare ; e quanto fanno ben 
: «provvedere a’difordini anche ‘erandi 
isdel: Corpo ‘0 quattro fole frizzioni, o 
un moto a Cavallo, o una mutazio- 
‘»ne.d’ Aria, o ‘un difcorfo geniale), 
‘una lettura piacevole, o ’l mangia- 
+ a; 0'?l bere una cofa, che fortemen- 
>, te fi defideri, 0’l1 fare una firetta_, 

ecnDiera 0 "1 cibarfi affai. g RIME 

Yi. Mi toccate certi punti sì belli; che 
è» «ne pruovo un-gran giubilo e potreò 

OI i I 3 par- 
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particolarizzarvene qualcuno j-ma vo- 
glio: finirla, narrandovi folamente, 


. un altro cafo . Nel 1693. in Orvieto 


alla fine d’ Ottobbreun Cavaliero fef- 
fagenario di gran nafcita ; d' abito pie- 
no, e florido, fé aprirfi, come fole- 
va ogn’ Anno, lo Scroto inondato. Il 
Chirurgo , che operava non coll’ ago 


|. Barbeziano, ma colla lancetta , tagliò 


un vafo grande coll’offefa interiore : 
Si fvasò quindi il Sangue, s° annegri 
‘dalla borfa a tutto 1’ Ippogaftrio con 
grande enfiagione . Chiamato , fo- 


.. mentai cogli Emollienti ,‘e co’ fpiri- 


tofi, procurando 1’ ufcita dello fvafa- 


to; Si portò poi in Roma, dove , per- 


dute affatto l'appetito, e mangiando 
delle mineftre co’ brodi gagliardi, & 


andando di male in peggio, lo rifto- 
‘ rarono al fine i brodi femplicidi Ca- 


pretto; e dopo qualche tempo guari 
“e dell’ emergente , e dell’. Idrocele, 
Ma in quel profsimo Novembre, 


| pati un gran Catarro al Petto con Feb- 


bre; e vigilie, che fuperai coll’ ufo 
degli Opiati, i quali fono; come fa- 
pete, 


ì MI 

pete, sì propryne’ mali catarrali;ma ri- 
cercafi in adoperarli un' gran giudizio, 
Udite il feguito del cafo. Dal 1693. 
al 1710. ogn’ Anno nel fuddetto me- 
fe di Novembre pativa lo fteffo Ca- 
tarro al Petto, e di quefto mancò , 
benché io fin dal principio gli avefsi 
fatta aprire la fontanella alla gamba, 
e poichè mi accade di nominare ‘un tal 
rimedio, poffo dirvi d’ aver veduti mo- 
rit Alcuni o di fputo di Sangue, o d’ 
Idropefia di Petto,o d’attaccamento de’ 
Polmoni, fe fenza aprirfi la Fontanel- 
la , abbianfi fanate le piaghe, aper- 
tefi fpontaneamente nelle gambe, trà 
le quali, ed il'Torace v'è un: gran 
confenfo , come nota Ippocrate; onde 
10 (fe veda qualche mala difpofizio- 
ne) le faccio aprire prima, che il ma- 
le fucceda. 
Bellifsimo è il  cafo di quel Nobile 
Orvietano ; ed in quanto alle gambe, 
ed al Petto è tutto chiarifsimo . Voi 
bramate di finirla , ed io defidero 
faper da Voi qualch’ altra cofà, im- 
parando più così sù. due piedi, che 
7 14 ftan- 


sat 
211:ftandomi # confutare sti’ Libri, Son 
; cosieuriofo di fentitequali fiano i mali più 
po 1 freguenti in quefta: Città); fésalcun 
15! Medico. Perugino ne: abi trattato. 
Fis Un:certo; Signor: :Dottor Luc Anto» 
‘-blo; “nio ‘Camaffi; Lettore: qui; e /Collegia- 
si2b.t0 ha: ferito del &eggimento per:viver 
201 fano ne rempi caldi je s'èisforzato a 
». dir'‘molto, e perquel tempo nofifcrif 
02 > male ; che fu l’ Anno 1610.©pari- 
smente nel 1657. fcrifse il Signor Dot- 
eu) tor: Giacomo: Miccioni da: ‘Anghiàri, 
èMedico-Fifico ‘; e Cittadin:Perugino , 
È e column trattato: della Previdenza; e Provi= 
ì denza dé Dolori Articolari, e. Podagri- 
ol ole; ma nè Quetti, nè:Quelli: dicono 
pali 1° ola particolare di quefto Clima;:quan- 
odo im fatti ‘corre. -ftrett’ obbligo e 
1 rqualunque Medico. Cittadino' d’'atten- 
coder fempre con. premura: alle »malat- 
-5Î Lies ‘pacfane je fegnarle > per: utile de” 
ou G. Poteri; $ ‘avendo; ogni: Città; ed: ogni 
Arene: ‘n ‘nonfochéè: fempre ‘di fin- 
golare; riguardo:alla propria pofitura, 
‘29501 fappiatey che in Perugia: fi ‘fangui- 
340 fica «aflaiye:che: il Sangue:nel: Vemo s' 
n inal- 


| | Lea 
inafprifce p ef de’ riftagniz be rotture 
de’ vafi; onde:glifputi ‘del-medefimo , 


nv0legli fvafamenti: per lesvarici;vinterne , 

v*rFebbri dente: capoplefie;; e» Tifica; 
n:n/Giova di.totne appoco. appocò, e: di 
; ovammollirerncolla: Malva»; colla: Viola. 


ria; e«colle Lattate de’ Semi freddi. 
Accadono in oltra fopra Futti:»le Po- 
dagre.; ed i Calcoli. L’ufo:dellì Ac- 


«qua calda è un rimedio «grande; così 
‘lowbollitura di Bieta, di. Regolizia, € 
05:04 Eringio noftrano;all’incontrosl fugo 
,onudi. Limone di Rafano, di Cipolle , e 
ov molto sméno lo. Spirito, di: Vitriplo , € 
“di Solfo;.l’'Aglio, e gli Afparagi., fon- 
= dendo conwviolenza; e confiecando le 
iv materie fufe maggiormente: ne Reni , 


estanto più:fervi fiano igià:de’ Calcoli ; 


00 ficchè parmi: non. dobbiame. fervirfe- 


srirame yfennonchéè. nella . grande... abbon- 


i A 
Li pii 
— ii 


» stanza.de Sieri., € quando .non:vi fia- 

» no de Tartari già. depofitati.. La luc 
© gallica. poi piglia piede facilmente, e fi 
ss manifefta con'forti corrofioni. Domafi 


" 


sive quettacol femplice decotto di Salfape- 
cariglia;diSaponaria; di Cornocervo , € 


j di 
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di Regolizia, la quale conferifce puran- 
co ne’ fudetti Sputi; avvertendofi qui 
che gli aftringenti fono dannofi, prima 
che ‘'fiafi modificata la mordacità ; non 
dico perd, che quefti non afforbifcano, 
ma dubito, che ftringendo troppo dove 
| lafibra è molto rigida, poffano fare de’ 
‘ ftrangolamenti. Mercè l’ accennata_, 
afprezza de’ Fluidi, accadendo le fup- 
prefsioni de’ loro corfi nelle Donne, fo- 
no profittevoli gli ttefsi Emollienti, ed 
all’incontrot Sali detti aperitivi, e li 
Spiritiacri, tagliando maggiormente, 
precipitando j ed inzeppando: come of- 
fervafi tutto dì nelle Monache,'le qua» 
li e colle tante purghe, e co” ranti zuc- 
cheri, ‘e colle rante tinture d*acciajo, e 
colle tante pillole fcamoneate, e co’tan- 
ti decotti magiftrali, e col tanto fangue, 
rendono non meno il folido , che il flui- 
|‘ doinabile a continuare in quella*bella 
armonia di moto,percui fi nafce, fi cre- 
fce, e fi vive: E poiché nominai leDon- 
ne, e le loro fuppreffioni, rammentia- 
moci dell’Ifterìa, e«de’ fuoi Sintomi, per 
i quali ‘fiamo infegnati effer’ ella? pro- 
dot- 
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dotta da corpicciuoli fommamente efal, 
tati, e conferirle perciò e Sieri, e Latti, 
ed Acque; ad efclufione di tutto, che 
ponga inagitazione; e rammentiamoci 
ancora degli effetti delle cofe odorofe, € 
delle fetide : E quì fovviemmi d’ aver 
veduta una Vergine fopita gia da tre 
giorni, rinvenire a’ fumi dello fpirito di 
Sale Armoniaco, ripaffato per le fcorze 
d’ Aranci, eche trovandomi nella fua 
angufta ftanza , mi s° accefe grande- 
mente la tefta, il che attribuito alla 
diverfità de’ fpiriti,tenuti ivi in prò fuo, 
gli feci tor via fubito, e confefsé ella di 
provarne follievo , ficcome io non ne» 
fentiva più accenfione di capo, onde ar- 
gomentai, che per l’ Una, e per l'Altro 
venifse indi l’offefa; e per verità offen- 
dono fimilmente gli effluvj del fuoco 
covato, e precifamente quelli del car- 
bon forte, e non altrimenti gli effluv) 
vajuolofi , infpirati da quelli , che 
con deplorabile regolamento fi tengon 
fempre a fineftre chiufe; avvenendo il fi- 
fimile alle Infantate, delle quali trovan- 
done una rinchiufa con quattro Lumi, 


n tti . ___ r\teoemteco one eee 
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»leichegià da tre giorni tton dava fuori la 
Sec6dina, tolti i lumi,refa l’aria appoco 
»appoco; € fatta l’injezzione con merco- 
2A da ut netta; fpirito di Vino,e canfota, fi faravò 
ci fubito snéila ciforarefela infeconda,per. 
= chè partorì altre 2. volte;E-quefto batti. 
Bo. Vi reftiamoobligati e per noi mede- 
*. fimi, e per Ja Natura ,la ftefla fempre, 
© «dl tutto; come determinata dal Sommo 
VW -IDDIO:, adoperare necefsariamente 
‘con equilibrio, fulquale reggefi tutta 
I puers affatto quefta Natura:; la quale efsen- 
vedo dalla Creazione del Mondo' in poi 
— \immurabilmente la ftefsa. ,. quindie , 
cn Che de opere fue fono elleno antichif- 
fime; onde non sé perché dicafi VZe-. 
o ‘dicina Anzica, e Moderna, fennon.s" 
fia forfe perchè la /Zederna ‘fia di nuo- 
‘va invenzione: Ma quefta non farà pra- 
"tica e foda, si bene ideale, è cadevole, 

— fe non abbia per bafe.il coftume della 
«Natura. Dimane:; fe piacciavi', vo» 
har partire,c partiremo contenti pet 
«tanti cafi narratici da Voi, e..per aver 
cmefso in chiaro, che Chi cerca, truovs. 

Ros Pattirémo dunque,na: con ifperanza di 
tornar prefto , Difcor= 


T4I1 
Difcorfo. dell’. Influenza. (Catarrale. 


I si side 1714. O 
Opo: 50» Anni .d° Età, e 30. di Pratica, ho dovuto 
ML finalmente s per non moffrarmi oftinato, permettere la 
— Stampa di quefti Dialoghi, che per mio parte fimo deboli » 
= @inutili, ma non così forfe per quello degli Altri Due. E 
.itantò più bo ripuzrato di porli fotto gli occhi \altrai, per- 
chè vedo ciftintamente riufcirmi poco lo ferivere in Diglo- 
£0,e Tolcano. Or poichè S'è rotto.il ghiaccio, voglio acgiun- 
| gere ingrazîa de” mici Scolari una breve Storia dell’ Iyfu- 
| evza Catarraledi quefto prefente Anno x7i 3Z.6he fento e[fe- 
velata univerfole sì a’ luoghi baffi, che a:quelli delle Pia- 
nure, delle Colline se de? Monti . E Sappiaf prima , che fr- 

“model D?-a1. Ottobre 171% incominciò un gran Vento 

- Auftralo, e (che fopravvennero a quefo di tarto în tanto 
delle, pioggie > le quali. poi verfo la fine del Mefe firefero 
copiofe »e continuarono fin quafi alla metà di Gernajosquar- 

‘do fi Canpiarono in poca Neve, che videfi anche dipoi altra 
volta s ma farfa, econ poca Tramontana; fino al DÌ 
9. Febrajo+ > TE . 

Circa il Solflizio del Verna cominciarono de’ Catarri cor tof- 

“fa s con indolitura di membrazcon Febbre, € con gravi vi- 

Silie + Eraro i polf baffi se molli perlopiù, e quei ch'oveva- 
no quosche durezza 3 avevaro quela quafi infenfenile. S'of- 

Jervò in alcuno qualche [puto di fangue , ed in molti , e 

‘molti Pufcita di quelto dal n3 fo, © era floridifsimo , e di- 

fciolto; tantochè io-prefane P indicazione, cd avvolorota . 

quefta da que’ polli bafsize molli 3 dalle vigilie, e dal fuddetto 

fongue floridor tratto enche dalle Vere di Drse > giudicci , 
che non dovefse cacciarfî se che fl doveffero folomente fare 

delle frisnioni in giro , guardareil Letto , e bere Lottare 

calde 0 Acquad' Orzo sed in tel nodo puurivaero Tutti 
com replicati ansverfali > copicfi Sudori , i quali ebbera au» 

cera guelti che patirona P Emorregig e 00 

BIOS seri fi Da Scm- 
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Sembrava il Mole una gron fufione se riftagno di linfa acre, 
precifamente in tutto iu gran Mufcolo efferzo , che alcuna 
voltà però cagionò qualche piccola Infammazione di gola, € 
qualche plewritide linfatica fpuria, che fin? non fenza gran 
Sudorese co fputi bianchi, pochifsime volte tinti di fangue. 
Due Dues a quali fu fatto il falafio, fertarono a guarire, non 
così gli Altri, € frentò ancora il Sig. Ludovico Pollaftri, al 
-‘qualey ammalato giò del corrente Catarro sc fopraggiuntoli 
un dolore ocutifsimo nella fine delle cofte intorno alla Sifvi- 
de, m indufsi a for tagliare lo venase dopo gli trovai il 
polfo molto avvilito, e[fendo pur egli il fuo Sangue difciolto, 

‘ e forido, adoperai qu? lo fperma di Balenase la Mirra mf 
chiata colla canfora, € di quando în quardo ticcoli fonniferi, 
de quali mifono fervito fempre utilmentesficcome dell’ acc?- 
mata mirra, e canfora, allorchè ftorgevo aggravati forteme- 

ze i mufcoli intercoftoli. Frattanto nen potendo veder fudo- 

— ve nel Sige FranceJco Coromani, giovane, fortese ben nudri- 
to, feci pur a quefto trar fangue, che trovai florido sì,ma di 
giufta confiienza, € guarì più per trafpirazione infenfibile, 

che fenfibile è i 

Non toccoi più vena fino a° 9.Febbrajo, quando caduta altra» 
neve, € reftata una tramontana ajciutta, cominciai a perfa- 
vesche gli umori, € le fibre veni fiero riacquiffando corpo » € 
rea zedeccone il cafo. In una Fanciulla d'° anni 9. nel 
Monaftero della Caritò, sforzata per un acutifiimo dolore 
di Petio a gridar quafi fempre» ed a ftarfi fenza dormiresvi- 

di il Sangue d'una gelatina durifsima fino a 3. voltese ceffa- 

to quindi il dolore, e la vigilia > guarì con fudore copiofo è 
Vr fonsue anche groffo offervai poco dopo nel Fratello del 
fuddetto Sit. Ludovico Pollafirise fin? quafi affatto nell E- 
quinozio cotale influenza,fimile a cui, circa la qualità del 

° Sangue, ne corfe altra in Orvieto PAnno,pare a me 1697 

— demperoché allora vi fù quantità grande di pleuritedi > delle 

© quali perivono tutti quelli, a quali fa tagliata la vena, + 
guarivono all'incontro gli Aliri,o° quali non fi toccò il {one 

si | gue 
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Que» che videfi ne” primi floridose fciolto, ed erono anché al-. 


lora i polfi legati, e molli, onde îo mi ferviva folo delle friz- 
zioni s e degli Emollienti , [ DIO grazia] con buon’ efito 3 
în Tutti, fuorchè nella Nob. Signora Madalena Gari, las 
 qualescomparfale una fera in mezzo ai Palato una bolla 


violacea, ch'io trafcurai se [parita quefta la notte se fo-. 


provvenuta la Pleuritide , reffò priva di Vita se farebbe 
forfe falvata » je io s fetta aprire la bollo, avefsi tolto?” ocs 
cafione a quel grand” acido di ricircolare. Mici Signori,de- 
vo dirvi s che badiate bene se piucchè bene , anzi beniffimo 
nel curare le malatie , perchè lafciondoff di dar di mano alla 

.AVatura opportunamente, per dove ella moftra , fi fanno de- 
gli erroris così per!" accennata cagione fi devono aprir fubi- 
to le Parotidi sedi Carboncelli col fuoco soltrechè queffo 
î un gran difrusgitore dell’ Acido . 

Ippocrate al Scfto de'morbi popolari nella 3. Sex. in fin.ferive 
cosà: Convenit quibusdam fanguinem detrahere, tempe- 
ftivè in talibus ; in aliis autem, velùt in his non conve- 
nit. Impedimentum in fpuentibus cruenta, tempus anni , 
pleuritis, bilis.Parzi 5? propria quefta Offervazione ai ca- 
fo neftro, che non ho potuto ammeno di non rapportarla,ac- 

acciocchè vediate » non doverfi. fempre cavar Sangue nel= 
le Plewritidie che fe debba cavarfi , debba ciò farfi tempefti- 
vamente , cioè prima che opparilca lo Sputo di Sanzue_», 
come fi fa chiaro dalle parole: Impedimentum in fpuenti- 
bus cruenta : egli altri impedimenti della miffione del 

Sangue » degni d' una piena attenzione fono egliro infienò 
irfieme : Anni tempus, Pleuritis, Bilis. Anni tempus, 
cioè conftitutio Auftrina , com è fata la fcorfa > frervan- 

do le gran Pioggie , c difcioglierdo foverchiamente i ni- 
tri dell’ Aria stantochè in vece di ferbare il tuono alle.» 

Fibre, se lagiufta lega agli umori, lo debilitano piuttofio 

elatagliano in modo » che una particella non confen ta coll 

altra, ed ecco il Sanuge forido sé Sciolto » Cecco la_o 

Linfa acre» fuf& gid y ed impegnata nelle Mermkio- 

nes 


‘we, donde avviene la pleuvitide s e quella Plenvitide, con- 
traindicatrice della mifsione del Sangue , com’ è fimilmente 
Bilis, cioè il maffimo firmento , che per la fuddetta cagione 
s'efolta a difmifura , e percid'in cambio d° imbalfamare col 
fio oliofo, mette in fcompiglio col [uo emaro. Signori mici » 
baftivi queflo cenno per una necéforia ovvertenza intorno 
agli univerfalize precifumente intorno di Senguesche troven- 
do i polfi bafsi sè molli intempi lungamente piovofi , © ne° 
gran caldi s non tocchirete mai s 0 né vedrete poco poco in 
principio s e fe fia egli fioridoye ftiolto, avvertite bere di 
più toccarlo, come altrove fi dific. Ed in guy snic o” Purconti 
ne mali acuti guardatevi omninamerte dol dilero ‘#fo » è Jer- 
vitevi folo di qualche Ievativoso dell’ Olio di Manderie dote 
cis che riguarda piuttofio la moderazione dell’. acre, Benché 
poffa ancora purgore un qualche poco; e nella State s fe 
favi propenfione al Fomito, adoperate quelche vomitorio be 
nigno.Offervate fempre i moti delle Natura, le confiwetucini 
de’ corpi, lo pofitura de’ Imoghi sel aria per fefeffa > e Ve 
dilci diverfe coffituzioni per la diverfità de Venti , dele» 
nebbie, dell’ acque , 0 d’ altro, che pofl alterarla » e fina!- 
mente tenendo l° occhio fifo a quefta, atterderete fopro tutta 
allo traftirazione, nè vi fembri iperbolica fa Dottrina del 
Sartorio, cioè, che delle Otto parti degli cferenventi, ne tra- 
fpirano cinquesperchè queta vela dimefirano per vera veri: 
fimale tante , e.tante glandule cutanee , edi diloro Canali 
efcretori s la capacità de” quali fupera non folamente cinque 
volte sma divantaggio eucora la capacità de Canali dell 
evacuazione fenfibile ; € così vedrete onninamente femprea 
che la Natura è elia fempre D ifefa'intuite le cofe è fes 
però non venga turbare da nei s che non ceffiamo wai di fli- 
saclarla , pretendendo avdgcemente di Saper più xh ella now 
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